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o»cva molto intereRàre la Città di Pelarci 
che confervate foflero ed illuflrate le Me» 
morie di que’ Principi, che 1 ’ ànno tigno, 
reggiata, formando quelle una parte ben 
confiderabile della patria no (Ira Storia; e 
quello mi era io prefiflo di efeguire trat- 
tando della Zecca di Pefaro , conforme mo. 
tivai in quella lettera, colla quale direfli 
alla eh. mem. del P. Ab. Calogerà il prL 
mo abbozzo delle Memorie della Badia di 
S. Tomma/o in Foglia , eh’ egli mi fece P 
onore di pubblicare nel Tomo XII. della 
fua Nuova Raccolta , la qual lettera fu di 
nuovo riflampata al n. XLIX. nell’ Appen- 
dice di quelle lìefle intere Memorie nella edizione fattane in Pefaro nel 
1778. Più ancora intereflare la doveva , che ciò lì faccfle rifpetto ad Alef. 
fandro Sforza, c perchè fotto il fuo governo molto crebbe la forza della 
Città, e perchè Aleffandro fu uomo tale, che giuflamente dal Porcelli nel 
Commentario fopra le cofc del Conte Giacomo Piccinino, Rampato nel 
Tomo XX. Script. Irai, del Muratori , potè dirfi : Dux quidem clariffimus , 
Cr Alexaadro P Filippi Micedinis /ilio , magnammitate , CT militari Jcientia 
non inferior . Ma ficcooie quando feri ver dovetti fopra la Zecca di Pefaro , 
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per fervire rornatiflìmo Sig. Guidò Zanetti quel trattatello, ch’egli fi corri, 
piacque poi far ftampare in Bologna nel 1773. fu giudicato» che io mi ri. 
ftringeffi a quelle fole cofc, che riguardavano le monete e medaglie di quel 
tratto di tempo, che comprendere non volle il Sig. Propofto Repofati nell’ 
opera fua, così poche parole ivi dirti non meno di AlelTandro Sforza, che 
degli altri Principi, le monete de’ quali ivi fi recavano . Sarebbe perciò 
reftato per parte mia fenza efecuzione il piano, che mi era da prima for. 
mato, fé il Signore Iddio, prolungando i miei giorni, e dandomi pur for. 
za, malgrado tariti incomodi, a’ quali e per 1’ età, e per le abituali mie 
indifpofizioni foggi accio, di potere qualche cofa fcrivere , non mi avefle 
fatto rinafeere il defiderio di trattare del medefimo AlelTandro, non tanto 
per illuftrare la di lui vita, quanto per rendere più conofciuto il merito e 
la forza delle orazioni della gloriofa no lira B. Serafina, che fu già di lui 
moglie , e che feppe con quelle riguadagnarlo al Signore , e liberarlo da 
quel precipizio, in cui la vita militare, e la licenza di quel fccolo tratto 

10 avevano. Avrò così campo di appurare molte circolìanze della vita del. 
.la Beata, aie rorre con qualche errore negli Scrittori fi leggono, e di por- 
re in luce molti originali monumenti , che prelfo di me confervo , i quali 
giuftificheranno tutto ciò che avanzerò, e ci condurranno a lodare c rin. 
graziare quel Signore, Dio delle nulerwdie. che anche dalla cornitela 
del cuore umano fa prendere i motivi di moftrare l a forza e i prodigj dell’ 
onnipotente fua grazia. 

AlelTandro Sforza dunque nacque in Cotignola nell’ Ottobre del 1409. , 
come nell’ accennato trattato della Zecca di Pe/aro moflrai , avvalorando 

11 detto di Lorenzo Bonincontri , che così fcritto aveva ne’ fuoi Annali 
Rampati dal Muratori Tom. XXI. Script. Ital. colla teftimonianza dell’ au. 
tore anonimo della Vita di Sforza vulgare. Quella vita, che fu certamente 
in mano del Corio , il quale riferifee molte cofc colle flefle precife parole , 
fu creduta dal medefimo Muratori affatto perduta, ma io ebbi la fortuna 
di trame copia da un Ms. pregiabiliflìmo, benché mancante di una carta 
nel mezzo, e di una, fe non più nel fine, il quale fu già di Giovanni 
Sforza , Signor di Pelato , e nipote di AlelTandro , come in elTo Ms. è no. 
tato di carattere a me troppo noto, perchè io fia ficuro di non ingannar, 
mi, di Giovanni Germani d’ Auftria , di lui Cancelliere ; e 1 ’ autorità di 
queflo anonimo Autore dee riputarli per decifiva, eflendo egli flato con. 
temporaneo, come apparifee non fidamente dall’ eflfere la detta Vita diretta 
a Francefco, figliuolo di Sforza , allora Duca di Milano, il quale morì, 
com’ è noto, nel 1466., ma molto più dallo fcrivere efpreflamente , nar- 
rando la feorrerìa fatta da Braccio nel Maggio del 1416. nel Forlivese: Io 
dico de vifo perchè me trovai a Ferii quella mattina , e tutto quello dì prò . 
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pio . Fu in oltre pratico ancora degli affari della famiglia di Sforza, e mol. 
ta conofcenza ebbe di quella Lucia, di cui or ora parlerò, dicendo nel 
principio di elfa vita, ove ferma la giuda età in cui Sforza morì: et que. 
fio tempo è certo, ne que (fi anni p affava , fecondo la relazione della madre 
( di Francefco ) da la quale piu fiade audii que fio : e nuovamente adducen. 
do la ragione per cui fu importo il nome di Francefco al di lei figliuolo: 
dice la madre da la quale quello audii. 

La madre dunque di Aleflandro fu quella rtefla Lucia da Torfano , che 
or fi è nominata, e che da! Muratori Annui. cl Ital. all’ anno 1401. chia- 
mali Lucia Trczania, come pure dal Giovio nella Vita di Sforza cap. 59. 
e 6 3. Sforza aveva da quella avuti e Francefco, e Leone, c Giovanni , ed 
altri figli : onde nel Diario Ferrarefe Tom. XXIV. Script. Ital. dicefi, che 
Francefco ed Aleflandro furono fratelli di Padre e Madre , e nella vita di 
Francefco fcritta da Pietro . Candido Decembri predo il medefimo Muratori 
Tom. XX. Script, hai. p: Ì024-, leggefi , che Francefco fratres ' habuit ex 
eisdem parenti bus , Sfortia , £T Lucia , Leonem , Joannem , & Alexandrum 
prte ceteris armis inciprimi . Or queda Lucia, giuda quello porta la di fopra 
lodata Vita Vulgate, tolfe Sforza per donna in quel tempo, eh’ ci flette 
cotla ftia milizia a Marcano, Cadello dì Perugia: in queflo tempo , che Sfar, 
za (lette la, pYefe per donna Madonna Lucia de Torfano de quel paefe , 
et gentil donna. Illuflre chiamali cofiei dal Decembri nel luogo citato Lu- 
cia de Torfano illufirt muliere ; nobiliffima giovine dal Corio Star, di Milan. 
Par. IV. all’ anno 140O. mentre che le cofe predette fi facevano , Sforza 
Atteniulo effendo a Montano tolfe per mogliera Lucia de Terzana nobili fil- 
ma giovine, e finalmente dal Giovio nella citata vita magni Sfortia , virgi. 
nem admodum nobilem, dal quale prefe il Crifpolti ciò che ne faide nella 
fua Pe ugia Augujla t Ma fe Torfano o Torfciano altro non era che un 
cartello del Perugino, poteva dar bensì donne gentili, e capaci di far in- 
namorare fortemente gli uomini maflìmamente militari, ma non donne no. 
bili ed illuftri: onde non fo pervadermi, che quella Lucia perfona forte di 
condizione, nè poffibile mi fembra, per quanto enorme fofle in quello ge. 
nere la feoftumatezza di quel fecole, che donna alcuna nobilmente nata vo. 
leflc a tal fegno proftituirfi , poiché finalmente non trattava!! di qualche 
Principe, di cui fuddita forte la gentildonna, ma di un femplice militare, 
che incominciava può dirli allora a farli conofcere; onde parmi, che nella 
Storia di Monferrato predò lo Aedo Muratori Tom. XXI II. Script. Ital. 
col. 715.» benché cambiato fia il nome di Lucia in quello di Lafabetta , 
più aggiuflamentc fi parli della condizione di lei , chiamandoli giovane pie. 
bea , e fua eonfueta , e aggiugnendofi ancora , che alcuni volevano , eh’ ella 
/offe una giovane Scnefe condotta a Cotignola dallo Sforza . Molto meno 
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poi credo, che forte cortei moglie di Sforza; e che io non m’ inganni, 
ninna cofa meglio il prova, che il vero matrimonio da lui contratto in 
quello medefimo anno 1409., in cui gravida di Aleflandro fe ne flava Lu. 
eia in Cotignola. Ecco come nella Vita Vulgare di Sforza fi narra : Stan- 
do H el Sfama al Coldevalenza praticò el parentado cum Madonna Antoma 
de Salimbene figliuola de Angelino de la Rocca , eh era fiata megliere de 
uno Mef. Francefco da Cafale , eh’ era fiato Signor de Cortona ; la qual 
Madonna Antoma li diede le infraferipte terre Montclane , Montenero , la 
Rjppa , et Bagno Avignon . Ciufi ebbe da poi , come qui fe narra . Sforna 
cercò ancora bavere Cartona , ma non li venne fallo . Da poi ebbe Ciufi da 
Cecco Salimbene , il quale li diede per bavere /’ amicizia d' effo Sforza , et 
le (palle fue , et anco perchè Cecco flava fempre in timore et Ju IpeHo che 
Senefi non gliel tolcjfe ; Sforza tenne quelle cum le altre terre de la . E la 
frafe ufata nella Vita Vulgare , tolfe per donna equivale a fenfo mio a ciò , 
che più chiaramente fpiegò il Giovio , dicendo : Virginem admodum nobilem 
adamavi t Luciam T rezaniam adeo ut , amatoriis obfequiis , CT fpe nuptiarum 
pelledai ì juflcc uxoris loco haberet & colerei . Onde non lo intendere come 
dalla penna del Muratori nel citato luogo degli Annali d’ Italia cadefle quel 
Lucia T rezania tenuta da lui per moglie di cofcienza , ma poi repudiata ; 
cflendo troppo certo, che le mogli di cofcienza fono vere mogli , e che 
unite fono al marito col facro vincolo del matrimonio, benché per. degni 
rifpetti, fuorché al Vefcovo ed al Paroco, celato ciò agli altri fi ritenga, 
e confeguentemente , che ripudiar non fi poffono. 

Vero é però , che ftante la coruttela di quel fecolo non folamente quelle 
femmine , che per tale biafimevole via guadagnate fi erano le premure di 
qualche Principe, venivano poi collocate in decente, e alle volte fplendido 
matrimonio, come, per non ufeire dalle cofe noftre, accadde a quella Pa- 
cifica, di cui dovrà in appreilo parlarli, ma quelle ancora, eh’ erano con. 
lìderate da perfone potenti, e rifpettabiii ; onde non fia meraviglia, che la 
fopraddetta Lucia fofTc poi da Marco Fogliano fpofata , come il Decembri 
di fopra. citato parlando del luogo ove il Conte Francefco , poi Duca di 
Milano , fu allevato , ci aflìcura T om. XX. Script, hai. : Ferrariec innutri- 
tus apud Marcum Folianum vitricum fuum ; e nella Storia di Monferrato 
Ieggefi: Tom. XXIII. Script. Ital. e che la maritale poi in un Marco da 
Fogliano. Il Giovio di fopra lodato sbaglia nel nome, e chiamalo Lodovi- 
co : Ab hujus felici admodum fecunditate aulius e fi fortunata fobole maxi, 
morum Ducum & Principum . Sed eam ahquot pofi annos , ut jam piene im. 
par , tamii feilieet operibtis partii ab illuflri virtute famam confecutus , Lo. 
dovico Fol aneo in matrimonium opulenta dote protètta collocavit . Vane riu. 
feite fono le mie diligenze per avere di quello Marco Fogliano qualche 

più 
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più precifa notizia ; parmi però di dover conghietturare , che perfona egl 
fone di conto, e forfè anche dì letteratura, leggendoli nella fopraddetta 
vita del Deccmbri , che fotto di lui educavanfi non 1 figli folamente di 
Sforza, che venivano ad eflere (uoi figliaftri, ma quelli ancora di Niccolò 
da Elie, Marchefe di Ferrara: Ferrar,* mnutntus (Francefco Sforza) apud 
Marcum Folianum Vitricum fuum , & cum filiis Nicolai Eftenfis fune ur. 
bis Principìs /imiti educatus rudimenta facile fufceptt ; e di piu , che da Fran. 
cefco Sforza amato foffe e con molta gratitudine riguardato, «legnandoci 
il Simonetta, che nel 1443. Francefco, dividendo le fue milizie alla difefa 
delle Città da lui pofledute, inviò a Civita: Civttat, vero Raynadum to. 
liamtm e* marre fratrem , il quale appigliato fi era al meli. ere delle armi , 
e che giovane eflendo allora di circa treni anni, giacche le di Lucia na ; 
eque Ale fiandra nel 1409., non potè il di lei marito Fogliano averne figli 
da effere nel 1443. in età più matura , doveva forfè dall amore di France. 
feo riconofcere quefto grado, e molto più 1’ altra anche più ragguardevole 
del governo di Afcoli , benché gli coftaffe quefto la vita ; poiché nel 144.5. 
ribellandoli quella Città al Conte Francelco, Rmaldc .fu tagliato a .pezzi . 
Nella Cronaca Riminefe Tom. XV. Script. hal MCCCCXLV. a di del det. 
to ( Agofto ) fu tagliato a pezzi il Signor Rinaldo fratello del Conte Prati, 
cefco in Afcoli , e t agl, olio a pezzi il popolo d,' Afcoli egndi viva Sant, 
Chiefa • il che fi ripete pure nel Chron. Euguùm. del Berm Tom. XX J. 
Script ’jtal. C0/.984.; e nel Simonetta lib. Vili. col. 367. Tom. XXI. Script 
Ital. primoque motu Rainaldum Folianum Frane, fa utermum fratrem Urbi, 
Pnefidem mbìl tale timcntem obtruncant . Non lafcio però Sforza, benché 
fofie affatto eftinta ogni impura corrifpondenza , di penfare fin che ville a 
Lucia, ed al fuo maggior comodo; onde avendo dopo la morte di Ottobo. 
no Terzi acquiflato il Marchefe di Ferrara il Panneggiano , il Reggiano, 
ed altri luoghi, e donato a Sforza, da cui riconofceva quefto fuo «gran, 
dimento, la terra di Montecchio nel Parmeggiano, dovendo poi nel 1420. 
cedere al Duca di Milano tra gli altri luoghi anche Parma con tutto e! Par- 
melano, come nella più volte citata Vita Vulgate diccfi al predetto Duca , 
el Duca lafsò al predetto Marchefe Regio cum tutto il Fegiano in feudo , 
el detto Marchefe mandi a Sforza, che doveffe far a Regnare ■ Montecchio de 
Parmifana al Duca di Milano, quale Montecchio el detto Marchefe aveva 
donato liberamente a Sforza per la guerra de Mef. , 

Sforza acqui/li Regio et Parma cum tucti loro contadi al detto Marche je. 
De Poi cidi de S. Cathelina el Duca de Milano mando a torre la tenuta 
de Parma, et del Parme (ano , et Sforza mandi ad allignarli ancora Montec. 
chio, dove flava per fìantia Madonna Lucia madre del Conte Francefco, la 
quale fe partì allora , et andò a F errata . 
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Ma troppo a lungo ò forfè parlato di quella Donna, dalla quale però e 
dal di lei matrimonio con quel Marco Fogliano veniamo a fcoprirc la ra- 
gione forfè più vera, per cui in Ferrara educati folTero Francefco ed Alef. 
fandro, e gli altri figli di Sforza, quantunque i legami, che quelli aveva # 
con quel Marcbefe, avelfcr potuto far credere , che in villa di quelli foli 
folle data a Ferrara la preferenza fopra ogni altro paefe . Non lafciò per 
altro Sforza di chiamare a fe ben prello i fuoi figli, e feco gli aveva nel 
1415., quando dal* Re Giacomo della Marca fu imprigionato con tutti i 
fuoi attinenti. Dalla Capitolazione poi feguìta tra elfo Re c Sforza appa- 
rifcc , che tra quelli v’ era anche Alcflandro . Ecco come ella fi riferifce 
nella nollra Vita Vulgate : Lorenzo le fece augnate le terre , et remanere in 

10 Reame conducto , et Sforza prefone , ficura di non ricevere male da la per . 
fona in fora ; el Conte Francefco in Cafielnovo come prefone ; et Micheletto 
libero et fecuro fe condujfe fora del Reame cum Leone , laharine , et Ale. 
riandrò figlioli de Sforza , et andò ale terre fe tcneano per Sforza in lo Pa. 
trimonio. Naturalmente Alcflandro, che foli fei anni allora aveva, farà Ha. 
to ricondotto a Ferrara, donde d’ ordine' di Martino V. fu richiamato, 
quando nel 1420. volle quel Papa far vedere a Sforza quanto ei fotte a lui 
caro col fatto, che fu accennato anche dal Corio , e che io colla parola 
della Vita Vulgate toccai nel mio fcritto fopra la Zecca di Pefaro , e che 
di nuovo ora qui riporto: Al bora Sforza fiondo a Fiorenza Papa Martino 
dine volere Aleuandro fuo figliolo , eh' era a Ferrara cum li figli del Mar. 
chef e Niccolò, et chel voleva tenere in corte prefio fe, farlo /Indiare, (T 
metterlo come pareva ad la fua Santità ; fu mandato per lo ditto Aleuandro , 
et menato , at prefentato a Papa Martino, el quale el receve lietifiimamen. 
re, et tenne prejfo fe. Ma non aveva il Signore Iddio fatto Aleflàndro per 
la Chiefa, ed io mi figuro, che dando chiaramente a conofcere la poca fua 
inclinazione a profittare della clemenza del Papa , il Padre, quando partii!! 
da Firenze , e tornò ad Acquapendente e Viterbo , feco il conducefle per 
impiegarlo nell’ efercizio delle armi, come feguì . Credo ancora, che rinu- 
ncile fempre Alcflandro preflò del padre finché ei vide, e mancato quello 

11 3. Gennajo 1424,, come è noto, paffafle a convivere col Conte France- 
fco, fuo maggior Fratello, come nella nollra Vita Fulgore efpreflamentc fi 
nota : perchè el Conte Francefco dopo la morte del Padre fe tirò prejfo tur. 
ti li germani , et fratelli patemi , tt materni ancora . Era allora Alcflandro 
di quattordici anni, onde potè incominciare ad aflùefarfi al melliere del- 
le armi, nel quale riufeì tanto valente, che potè il Giovio giuftamente 
fcrivcre di lui: is tanto [ludio, tantaque vi pra/tantis animi arma trattavir , 
ut non modo Francifco fratti indomiti corporis (T pugnacis ingenii vigore , ve. 
rum & felicitate rerum gefiarum xquaretur; condidit emm fibi , filiifque (T 

nepo. 
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repori bus Principatum apud Pifaurenfcs , ut »» Togata G alita , »o» fecus 
ac in Ci/alpina Franci/cus frater , Sfortia domus (lirpem ìnfcreret . 

In fatti nel 1433-1 prefo eh’ ebbe il conte Francefco il dominio della 
Marca , e dovendo egli fiame per lo più aflente , lafciò in mano di Alef. 
fandro , benché giovane allora di foli 24. anni , il governo della fua fami, 
glia, e il comando della Provincia. Il dotto Sig. Canonico Michele Catala. 
ni tra i molti favori, che mi à Tempre con fomma gentilezza compartiti, 
fi è degnato ancora di tsafmettermi tutto ciò, che ad Aleflandro appartie- 
ne in quella Cronaca Ms. di Antonio di Niccolò, Notajo Fermano, di cui 
con mio molto vantaggio feci ufo nelle Notizie di Battifta di Montefeltro 
pag. XI. e fegg. Gradiranno tutti, che io qui a fuo luogo riferifea le pa. 
iole medefime di quella Cronaca per eflere più lìcuri della certezza dei fat. 
ti, che narrerò, eflendo flato 1’ autor di lei non folo teftimonio de vifu , 
ma parte ancora avendo avuta in molti di eflì. Nel 1433. dunque il con. 
te Francefco dopo eflere paffato nel Novembre pel Bolognefe, come notò 
il Muratori ne’ fuoi Annali a quell’ anno colla teflimonianza della Cronaca 
Bolognefe Tom. XVIII. Script. Irai., entrò nella Marca, prefe Jelì, Mon. 
te deir Olmo, Ofimo, Fermo, Recanati, ed Afcoli, eflendo fuggito il 
celebre Patriarca Giovanni Vitellefchi , Governatore di quella Provincia ; ed 
Aleflandro entrò in Fermo ai 30. di Dicembre : Iflo medio (dice la noftra 
Cronaca Fermana ) die 30. menfis Decembris fuit falla concordia inter Do. 
minum Comitem Francifcum , Ó' Caflellanum Gironis , & venir frater car. 
nalis dilli Comitis cum certa quantitate gentium armorum tam equeflrium , 
quam pedcflrium , & caper un t pojfeflioncm Gironis. 

Nel feguente anno 1434. ai 25. di Marzo, come dal Biondo fu fcritto , 
e regiftrato anche dal Muratori ne’ lodati fuoi Annali, Eugenio IV. veden. 
do crefcere la potenza del conte Francefco, che paffato era ad infignorirfi 
anche dell’ Umbria, ed occupato avea Todi ed i paefi vicini, giudicò be. 
ne per prefervare alla Chiefa il dominio di ciò che rimaneva in fuo potè, 
re, di accordarfi col conte Francefco, e di trarlo alla fua divozione con 
concedergli in Vicariato durante la fua vita, La Marca di Ancona, e per 
maggiormente impegnarlo alla difefa della medefìma lo creò Gonfaloniere 
della Chiefa Romana. Aleflandro, come fi è detto, governava Fermo ; don. 
de feguendo il coftume dei militari di quel tempo, che non erano quieti, 
fe non avvantaggiavano la condizion loro, palsò a tentare qualche altra 
piccola imprefa. Nella lodata Cronaca Fermana cosi fi narrano le di lui 
vicende : Eodem rmlleftmo ( 1434. ) die Sabbati 14. Maii de mandato D. N. 
(Francefco Sforza) fuerunt coadunati de rivirate Firmi famuli ", & rece. 
pcrunt quilibet ducatum unum , Ó' multi olii de comitati ! , Ò' iverunt ver. 
fus Servilianum (Caftello di Fermo) G' die Luna ìy. Maii D, 1 s Alexander 
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fruter Diti No/ìri equitavit cum plnribuSy (7 ivit vcrfus fupradifilos . Eodem 
menje Moti difilum fuit , quod caflrum Montis Fot-tini fede novitatem con- 
tea Dìios de Camerino , & de die [e Otto corniti Francifco. Ma io quel me. 
defimo mefe di Maggio corfe AlefTadro un pericolo ; fegue la Cronaca : Eo. 
dim mille fimo de mcvfr Maii dum calìrvm Montis Fortini crac revolutum 
con tra Dffns de Camerino , (7 gentcs prò Dito Comi te erant intus , ( 7 . caffa- 
rjum difili Cafhri detinebatur prò Dìtis de Camerino , Terra Amandola , de- 
di t fe difilo Corniti D/to Noflro fine C affari s , (7 Ditus Alexander fratcr di- 
fili Comitis intravit intus Ò' nifi aufugtt , ipfe cum omrnbus qui mtr avertine 
cum ipfo erant capti, per filium. Nicolai de Totentino, qui intraverunt intus 
cum certa brigata eque (hi . Pofi ipfe cum fua brigata derobaverant difilam 
T errem tot am , excepiis aliquibus domibus ; (7 ilio medio illi de Monte For- 
tino expul .... illos (7 famulos qui erant intus prò Commune Firmi , (7 Diti 
Comitis . Quello fatto venne anche accennato dal Lilj nella Storia di Carne, 
rino . Par. II. lib. V. p. 174. 

Tornò probabilmente AlelTandro a Fermo, e vi li trattenne forfè fino al- 
la Primavera del feguente anno 1435. Si molle egli allora, e da due lette, 
re di lui ai Maceratefi recate dal Compagnoni Reg. Picen. lib. VIi.pag. 328. 
veggiamo, che al principio di Agolfo era a Rocca Contradar la prima di 
erte riguarda il trafraettere foldati a Fermo per guardia della fiera . Dar. Roc. 
choc. Contratte die 3. Augufli 1435. , 1 ’ altra il follecitare la marcia di 
nuova fòldatefca alla volta di Serr i de’ Conti Dar- Roccia Centrata die 8. 
Augufli 1435. P oc ki giorni appreffo ebbe AlelTandro la vittoria, di cui fan. 
no minzione il Simonetta » il Lilj, il Muratori, c che cosi notafi nella no. 
Ara Cronaca Fcrmana . Eodem millefimo die 24. Augufli ( lo (ledo giorno 
24. dL Agolìo legnali nella Crònaca Rimincfe preflò il Muratori Tom- XV. 
Script - Irai-) ut difilum fuit dum Nicolaus de la Stella de Peruflo cum fu» 
brigata Ù' comitiva peditum & armigervrum cucurriffcnt fuper civitatem Ca- 
merini , (7 pofucrunt fe prope Civitatem & per plures dies fedsffent , Ditus 
Alexander. Sfortia & Falànus Forlanus cum ■ maxima quantitate gentium fu. 
perveniffent , & oppofuerunt fe ipfos contro difilum Nìcolaunt , ita quod to. 
rum exercitum- Nicolai conflixcrunt , & multi fuerunt in difilo paltò capti & 
percujjì ,, (7 vulnerati- Itaque difilus Nicolaus fuit vulneratus (7 mortuus ., 
Di quella fua vittoria diede il medefimo AlelTandro parte ai Maceratefi eoL 
la lettera ,, che il' citato. Compagnoni ivi riferifee : Perche volimo ultra la 
vittoria mumìt h avuta de Nicolò, de la- Stella feguire piu ultra ere. Ex fe- 
lici exerritu noflro. Bel dite fili àie XXVI - Augufli 1435. Alexander Sfortia de 
Cotognata Comes Cotognata, Marchia Locumtenens - E quanto fcrilTe allora di- 
avere in animo di pafTarc più oltra, tanto fece ricuperando Affili , e liberati, 
do il fuo fratello> Leone, che fatto, prigione a Todi da Fortebraccio , co_ 
lit ti cene vali.. Al. 
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Allo fcadere di quell’ anno 1435. tornarono c il Conte Franecfco ed A. 
leflandro nella Marca, quegli dalla Romagna, AlefTandro da Aflifi . Il con. 
te Francefco elette per (ua refideuza la Città di Ofimo, donde due ordini 
da lui dati riferilce il lodato Compagnoni pag. 3 29. Ex civitate nofbra Sfa- 
timi die 24. Decembris 1435., c P a 8- 33 a e * rivirate noftra Auximi dici. 
J attuarti 1436., ed altri in appreflò. AlefTandro fen venne a Fermo, e paf. 
fato efTendo il Conte Francefco in Romagna e in Tofcana, s’ impiegò egli 
nel faivare Afcoli, il che felicemente gli riufcì, come infrgna la noflra 
Cronaca Fermana.: Eodem rmllefimo [ 1436-) & die.... Menf. Septembris 
venir novum in Civitate Firmi quod Guerrertus de Efculo unus ex exrititiii 
ditta rivitati s reintravtt dittar» rivitetem armatiti equitando , (T cucurrir to. 
tam dittam rivitatem , O" quafi tbrinuit . Tamen populus ditta rivirati! vi. 
dem hoc ani mavì t J~e contro cum , & ... expulfit de ditta Civitate., & non 
potuit obtinere ; pofiquam C occ afone pradittorum magnificus Dttus Alexan. 
der Sfortia auditus dittam novam mandavit bominibui civitatis (T Comuni, 
tari! Firmi quod unus de qualibet domo armatus tre deberet ad fuccurrendam 
rivitatem Efculi prò expellendo dittum Guerrerium , & multi famuli fuerunt 
coadunati ", in cafhro guardia ( Caraffai ) una cum vezillo Communi s Fir. 
mi, & comite Aloifio de Guicciardini s de Florentia Pote/late , CT Ve xtllife. 
ro , & Capitaneo dittorum famulorum . Et in ditto caflro venit novum quod 
dittus Guerrerius non potuit obtinere , (T fuerat expulfus a ditta civitate . 
Alla tetta però di quelle truppe v’ era AlefTandro, una lettera di cui Dot. 
ex civitate Afculan. 12. menjis Septembris , (Tc. fi riporta dal Compagnoni 
d. pag. 330. Da Afcoli fé ne tornò AlefTandro a Fermo, ed approflimandofi 
il ritorno del conte Francefco nella Marca, ne diè parte ai Macerateli 
AlefTandro, dando loro gli ordini opportuni colla lettera pubblicata dal Com. 
pagnoni pag. 331. Data ex Girofalco Firmano 8. Decembm , (Ve. Alexan. 
der, (Te. 

Se altre imprefe in quello tempo tentafTe AlefTandro, non fon riufeito a 
rinvenirlo , ed io temo pur troppo , che quella oziofa fua flanza in Fermo 
gli dette campo e flimolo ad imbrattarfi in quel fango, che pur troppo co. 
mune era in quella età ai militari , e di cui e dal fratello e molto più dal 
Padre avuti avea cattivi efempj; ma di quello parleremo a fuo luogo. Cer. 
tamente due ordini di AlefTandro fpediti da Fermo ci ricorda il Compa. 
gnoni 1. 1. pag. 331. il primo circa tl fatto de certi ftatuti e reformanxe 
fatte al tempo de Fra facobo ec. dato ex Girofalco Firmano die 5. Martii 
1437., parlali qui di & Giacomo della Marca, di cui AlefTandro dopo la 
fua converfìone divenne fpiritual figliuolo, come in appretto avrò la fortu. 
na di poter provare; il lecondo fu a Macerata recato da un celebre Perù, 
gino, e quello pure è dato ex Girofalco Firmano 15. Martii 1437. Poco 
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più avrà potuto trattenerli ivi Aleflandro fe giufle fono le notizie, che il 
Lilj ci reca d. lib. VI. pag. 187. narrando quello Scrittore, che andò Alef. 
/andrò in perfona a far guerra ai Camcrinefi , e che nella primavera di 
quell’ anno , e nuovamente nel Dicembre intraprendeflc 1 ’ affedio di Fiordi, 
monte. 11 Compagnoni 1 . I. p. 332. ci à confervata una lettera di lui da. 
ta Sanili Severini 24. Jiilii 1437. , colla quale ordina ai Macerateli , che 
gli fpedifcano verfo Fabriano tutti li fanti comandati , e non effendo coman. 
dati che fi comandino Cubito , c che fiano forniti di balelbe avvantaggiate , * 
e lande lunghe ; onde li vede, che efeguito avendo Aleflandro quanto ave. 
va in animo, ritornò pofcia all’ afledio del fopraddetto Fiordimonte, al 
Sindaco e ai Malfari del qual luogo fcrilfero i Capitani delle arti di Carne, 
rino, per animarli alla difcfa, quella lettera, che il Lilj ivi riporta, data 
Camerini die 23. Decembris 1437. 

Qual elito avelie quello attedio non ofo accertarlo . So bene , che nel 
Maggio del feguente 1438. era Alellàndro in Macerata, come apparifce da 
un paflfaporto di lui a Lodovico Gonzaga, figliuolo del march, di Manto, 
va, Dar. Macerate die ultima Mariti 1438., riferito dal Compagnoni 1 . I, 
p. 333., donde facile gli fu correre a Tolentino, che ribellato fi era allo 
Sforza , e dopo otto giorni di afledio ricuperarlo , come il d. Lilj L I. p. ipa 
Ma quelle operazioni non toglievano ad Aleflandro lo Itanziare per lo più 
in Fermo, e il penfar anche ad abbellire quella Città, onde nella noflra 
Cronaca leggiamo: Eodem mille fimo (1438.) CT die . .. menfis Maii manda, 
to Diti yPlcxandri Sfortite per Commune (T homines civitatis Firmi fuerunt 
dirupta ftationes , apothccce , O" Ecclefia S. Maria Platea majoris prò fatica, 
do di fi am plateam magnam & pule hr am* 

Continuò Alellàndro anche nel feguente anno 1439. la fua relidenza in 
Fermo. Il Lilj lib . VI. pag. ipi. vuol eh’ egli s’ invaghirti in quello tem- 
po per fama della brava Coftanza Varani , che fu poi la prima fua moglie , 
come fi dirà, e che venifle prefo ftranamente et affa limato dall amor di lei „ 
.e ciò maggiormente dopo eh' ebbe veduto ,. che le fue doti dell animo e del' 
corpo fuper avano di gran lunga la fama , e fe ciò fece quello Scrittore per 
divertirfi dalle guerre, con»’ egli pretella, può perdonategli , benché debba 
crederli una pura fua immaginazione quello innamoramento . Nel 1-433.., 
fu crudelmente fatto morire Piergentile Varano, padre di Coftanza , di che 
parlai anche nelle Notizie di Batti fla di Monte feltro , pag.XX.ll . , ed Elifa. 
betta Malattia, vedova di detta Piergentile, non lènza pena rifugioflì con 
tutta la fua piccola famiglia a Pefaro da Galeazzo Malattia, fuo padre, il 
quale procurò anche di fottrarrc L’ altro fanciullo- Varani iellato, c metter, 
lo in ticuro , come lo fteflò Lilj ci avvifa L I. p. 177. Or Coflanza era al. 
tara fanciulla di quattro, anni in circa.. 11 Barzizio nella lettera data ai 2. 
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di Giugno del 1442. con cui fcco lei fi congratula della eloquente Orazio, 
ne da eda recitata avanti Bianca Maria Vifconti, la dice Virginem annos 
quii fuor decer n fiatarti. Non era dunque eflfa allora in età da poter affa, 

femore alcuno. Nel 1443. ai 7. di Marzo era Collanza tuttavia in Pefaro , 
come porta la di lei lettera confolatoria alla fua grand’ ava e maeflra Bat. 
lilla in morte di Guidantonio conte di Montefeltro, fuo fratello, ftampata 
già tra altre Opere di Collanza nel Tomo VII. della Mifcellanea del Betti- 
nelli e * Pifauro die 7. Martii 1443. , nè forfè da Pelàro partiffi , fe non 
dopo che tornò la famiglia Varana al dominio di Camerino , il che feguì 
ai ló. di Novembre 1444., come lo (ledo Lilj ci avvifa , d. / b. VI. p. 1 98. 
c confeguentemente dopo che già per mezzo del Conte Federico di Mon. 
tefeltro (labilità era e la cellìone di Pefaro , e il di lei matrimonio con Alef. 
fandro, come in apprelfo mollrerò . Onde non potè AlclTandro veder Co. 
ftanza fe non in alcuno di quei palfaggi, che forfè fece allora per Pefaro, 
fe pur alcuno ne fece, giacché non era quella prima del noflro Duca Gui. 
dubaldo IL la Brada macllra, e la poca armonìa, che palliava tra il nollro 
Galeazzo, e Sigifmondo di Rimino, non invitava naturalmente Alelfandro 
a fermarli in Pefaro , la quale circolìanza efclude adatto quell* elfer prefo 
pi anamente , ed off affinato dall amore di lei - 

Ma torniamo a Fermo, ed a ciò che nel feguente anno 1440. AlelTan. 
dro operò . Era egli dato a trovare il conte Francelco, fuo fratello, che 
guerreggiava in favore de’ Veneziani , c come notali nella Cronaca Rimine, 
le Tom. XV. Script, hai. adi III. de Marza mifsere Al e fiandra fratello del 
Conte Francefco venne in Arimino per. barca , e aJì IV. del preferite mefe 
fe n andò nella Marca . Ivi giunto* poco tardò a metterli in moto. La 
nodra Cronaca Fermana ne dà conto: Èodem millefimo [1440.] & die 14. 
J unii magnificat Dìius Alexander cum fuo exercitu ivtt cantra Dflum Jo. 
fiam (Duca d’ Atri) caufa ipfum expellendi de Cellino, cum idem Jofias 
multa caflra & fortilitias rcacquifierat , quee ohm fuerunt dilli J afta CJ uf. 
que nunc idem Dìius Alexander dominus fuerat ; e quella guerra ebbe più 
lunga durata che forfè non li farebbe creduto, ma 1’ efito ellcr dovette fe. 
lice . Il Compagnoni Reg. Pie. I. I. p. 338. due lettere di Alelfandro ri. 
porta , nella prima delle quali dà parte di avere con grande viteria e feri, 
cifiimi progrejji ri acqui fiate tutte le terre e caflelli de la Baronia , e quella 
ò data ex felicibus cafìris prope & contro Porcelloni II. Auguflt , &c., nel. 
la feconda ordina le neced’arie provvilioni per mantenimento delle genti d’ 
arme di Lombardia c di Regno: Datum in Campo no/ho felici apudCT con. 
tra Cellinum die 7. Septembris , (Tc. Trovava!! tuttavia a Cellino nel prin- 
cipio del feguente anno 1441., onde nel libro delle bullette della nodra Co. 
muniti del 1441.* che conlèmft nel nollro Archivio fccreto tra le fpefe 
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de’ Corrieri , notafi : Adi 5. de Febbraro Pero de Nicolò de Padova Correrà , 
quale andò cum lettere de ly nofiri magnifici Signori a Citino in Abruzzo, 
dove era in campo mej. Aleffandro Sforza ; e nel d. ai nove di Aprile fi 
mentova un Provifionato mandato in la Marca al sig. Mef. Alexandro. Ave. 
va forfè Aleflandro, quando gli fu fpedito quello provi donato fatta, una fcor. 
fa a Fermo, ma poco tardò a tornare in Regno, ove con tutta felicità 
vinfe Raimondo Caldora : Nella noiìra Cronaca Fermana , leggefi : Eodcm 
tnillefimo [1441.J GP die .. . mcnf . . . . Dilus Raynaldus Caìdore exifiens cum 
exercitu fuo una cum Riccio de Monte Claro fuerunt conflitti per Magnifi. 
cum Dtlum Alexandrum S forti am in territorio Penna , 6 " cum fuo cari agio 
fuit captus , & duttus in Girifalco Firmano , qui fub bona cu fiodia femper 
fuit cuftoditus. E' lafciato nella detta Cronaca in bianco il mele, e fi tace 
il luogo, ove riportò Aleflandro quella vittoria; ma il Muratori Annui, d' 
Ital. c’ infegna , che il mele fu Luglio , e il Simonetta lib. VI. , che il 
luogo fu fotto Chieti fub urbcmT beate. La prigionia del Caldora durò fino 
all’ Aprile del feguente anno, come la nollra Cronaca attefia : Eodem mil. 
le fimo [{442.J Ó" die.... menf. Aprilis Dttus Raynaldus Caldora de voluti, 
tate comitis Francifci fuit liberatus & licentiatus de Girone Firmi : 

Ma tornili un palio addietro: Ai 3. di Settembre del 1440. mori Gine. 
vra moglie di Sigifmondo Malatella, Sig. di Rimino, come notafi nel Cro. 
ni co Riminefe di fopra citato , non lenza fofpetto di veleno al dire del 
Clementini Tom. II. pag. 329., il che è molto probabile, attefo il folito 
collume di quel perverto Signore, onde libero egli di fe, e vedendo quan. 
to ogni di piò crelcelle la potenza del conte Francefco Sforza, e quanto il 
di lui appoggio giovar gli potefl'e per ingojare Pefaro e Fofiòmbrone, che 
fi poflfedevano dal nollro inetto Galeazzo Malatella, pensò a rendertelo ami. 
co con ifpolare Poliffena, fua figliuola naturale, che flava in Fermo fotto la 
cura di Aleflandro. Perciò, come porta il lodato Cronico Riminefe ai 22. 
di Settembre ( 1441.) andò Sigifmondo ad ifpolare la figliuola del Magnifico 
Capitano conte Francefco Sforza Capitano della Signoria di Venezia , e di 
tutta la Lega , e andò a Fermo , la quale venne poi a Rimino, come nel 
detto Cronico, e nel Clementini fi dice ai 29. del feguente Aprile 1442. 
Il primo vantaggio, che riportò Sigifmondo da quello accafamento fu, che 
avendo egli allor guerra col conte d’ Urbino, fi moffe Aleflandro da Fer. 
mo , e ai XVI. di Ottobre , notafi nella detta Cronaca Riminefe, venne in 
Arimino mìffere Aleffandro fratello del conte Francefco , e ricevette dal no. 
flro Magnifico Signore grande onore , e ai XIX. del detto andò a Urbino, e 
dopo molto giro conchiufe la pace, e adì 13 .di Novembre fi partì il sig. 
miffere Aleffandro , e rit mò nella Marca perchè aveva conchiufa là pace tra 
detti Signori ; la quale fu poi bandita ai 22. di quel mefe, come più am. 
piamente in quel Cronico fi dcfcrivc. . Tor. 
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Tornato Aleffandro a Fermo, continuò le fuc cure per rendere più vaga 
quella Città. Amo DFt 1442. de Menfe J annaffi platea S. Martini man. 
dato Dfti Alcxandri Sfortia fuit refodite & redatta ad planar» per bominis 
C? Cornmune Firmi , & die XI. Mcnfn Junii fuit re dulia totali ter ad pia. 
num , & nurt fuit in ea ampli us laboratum , porta la Cronaca Fermana ; ma 
da efla ancora impariamo che grande occafione diede Aleflàndro nello dello 
tempo di dolerli a molte Cadetta del contado di Fermo, e ad altre Terre 
della Marca Eodem mille/imo 1442. de Menfe fanuarii , Februarii , Marni , 
Aprilis ( 5 * Mati Magnifica! Dtiu! Alexander Sfortia ftetit cum fa'ti armigeri s 
& famuli ! in terra Monti! Rubiani , & impofuit borni nibu r ditta Terree , 
& aliti Civitatibus , JJ" Caflrii Marc In £ ac Civitatii & ComitatU! Firmi 
prò gubernatione ip forum infinita! impofitionet grani , vini , olei , . . .faeni , . . 
gnorum , & altra hxc armigeri prafati Dai Alcxandri fe contulerunt ad Ca. 

J Ira Comitatui Firmi Ò" invito borni nani dittorum Cafirorum per vim difco. 
periebant fovea ! , & qranum & vinai» abjlulerant cantra eorum voluntatem , 
& ipfum vinum Ò 4 granum porrabant in dtttam Terram fine aliqaa fola t io- 
ne . Ma forfè tutto obbiiar fece la venuta che in breve fperavafi nella Mar. 
ca del Conte Francefco con Bianca Maria Vifconti figliuola del Duca Fi- 
lippo di Milano, fua Spofa. Nel lodato Cronico Riminefe fi fegna il di 
lui arrivo in Rimino ai 13. di Maggio, e ai 15. la partenza e a di 15. 
di Maggio fi partì , e andò a definare a Gradata con la fua donna , e poi 
andò nella Marca . La fera faranno redati in Pefaro , ove Bianca Maria fu 
complimentata da Cortanza Varana con quella Orazione, che vedefi dampata 
in primo luogo tra le Orazioni e lettere di lei nella di fopra citata Mtfcel. 
lanca del Bettinelli , nella quale Orazione gli chiede» che impegni il Conte 
Francefco fuo Spofo a far sì che dtlettijjiwo germano meo Camerini fedem 
re flit aere valeat ; merita ben queda preghiera di edere ofiervata a giudifL 
cazione del Lilj che con molto impegno fodenne che il foccorfo dato da 
Aleffandro Sforza ai Camerinefi nel 1435. come di fopra fi dille» folle per 
pura amicizia, e non perchè fi forte Camerino foggettato al Conte Fran. 
cefeo, come giudicò il Muratori negli Annali £ hai. ; non parendo polli, 
bile che fe fi folle quella Città al Conte Francefco fottopofia » averte alla 
di lui Spofa avanzata Codanza una fomigliante dimanda. Vero è però che 
palleggierò elfer dovette querto contento, perchè feoppiò allora quel turba- 
ne che contro il Conte Francefco andavafi da qualche tempo preparando; 
tal che fu queda la cagione per cui prenderti egli con Bianca fua moglie 
per fua refidenza Jcfi , come dille- il Muratori a quert’ anno Amai, d’ Irai. 
Da Jefi in fatti è dato quel diploma che riferifee il Compagnoni Reg. Pie. 
pag. 350; con cui Blancam ■ Mariam coniugem nofiram ornai Provincia noflra 
peaponìmus » atque eam illias Pnmtpatum gerite inflitxinwf Dar. Exit die 24. 

Mai» 
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Moti &c. Ma dopo pochi giorni fe il Conte Francefco e A le fiandre anda. 
reno alla teda delle loro truppe , Bianca - Maria fi avviò verfo Fermo , ove 
giunfe li 22. Giugno, e fu con gran folennità ricevuta come ci avvila la 
noftra Cronaca Eodem millefimo ( 1442. ) & die Veneri! 22. Junii in meri, 
die videlicet hora nonarum magnifica & inclyta Dìla D. Bianca filia poten. 
tifimi Ducis de Mediolano uxor Exccllentifimi Olii D. Corniti! Francifci , 
duce ni inter aliar fecum duodecim Damicellas accejjìt ad Civitatem Firmi , 
intravit per portam S. Juliani , & ivir in Gironem affociata &c. Intanto 
fui principio di Ago fio il Papa dichiarò privato il Conte Francefco Sforza 
del grado di Gonfaloniere della Chiefa ribelle e nemico . Durante quelli tor. 
bidi Aleflandro andò a S. Severino, e di li fcriffe ai Maceratefi la lettera, 
che fi riporta dal Compagnoni!, l.p. 351., colla quale dice loro: verro pre. 
fìifimo ad vui , ficchi metterete in ordine le j lamie et ogni altra cofia op- 
portuna , et quefio vote effere fiubito- veduta la prefente CTc. Ex Terra no. 
Ora S. Severini 11. Novembri s 1442. Alexander Sfcrtia de Attendolis cornei 
Cotignole , V. Marchio , CT Gen. Gub. , e Francefco fi trovava in Matclica, 
come appare da altra lettera del medefimo Compagnoni riferirai, l.p. 352. 
Ex campo noflro prope Matelicam XVI. Novembri s 1442. Intanto il Picei, 
nino, Generale del Papa, cominciò ad impadronirli a nome della Chiefa 
de’ luoghi, che allo Sforza ubbidivano, e dopo avergli tolto Tolentino e 
Gualdo fi accinfe all’ attedio di Attili . Spedi toflo il conte Francefco al foc. 
corfo di quella Città Aleflandro. Veggali nello fletto Muratori Annui, d' Ital . , 
e nel Cronico Riminefe da lui ftampato Tom. XV. Script. Ital., e princi- 
palmente nel Simonetta, come il Piccinino fe ne impadroniffe ai 30. di 
Novembre. Io recherò folamente ciò, che nella noflra Cronaca Fcrmana fe 
ne dice: Eodem millefimo (1442.) Ò" die mercurii.... Dcccmbris vencrunt 
nova in civitatem Firmi , & fuerunt vera , gualiter gentes Ecclefice & Ni. 
colaus Picininus caput gentium Ecclefia per traflatum intraverunt civitatem 
Afifia ér eam rebcllaverunt cantra comitem Francìfcum , < 5 * babuerunt u. 
nam Roccam ex duabus : in alia vero evafit M. D. Alexander cunt quinque 
futi ( fratribus , o famuli ! , non bene feorgendofi nel Ms. qual lìa la vera 
parola ) ; inde vero ad paucos die! exivit , venit ad Civitatem Firmi . 

Peggiorarono gli affari del conte Francefco nella Marca nel feguente an. 
no 1443., tanto che nel Cronico Riminefe fi nota, che agli 8. di Settem- 
bre giunfe nuova a Rimino, che il conte Francefco aveva perduta tutta la 
Marca , fialvo che Fermo , la Rocca Contrada , et A [coli . Senza riandare la 
ftoria troppo nota, la noftra Cronaca Fermana minutamente ci deferivo la 
parte, che in quelle vicende ebbe il noflro Aleflandro . Dillo millefimo 
[1443.3 leggcfi in offa, menfis Augujli , infine dilli menfis M. D. Ale. 
vender videns totem Marchiani rcbellatcm , intravit civitatem Firmi, (V fe -, 

cit 


Digitizecf by Google 


«f> )( XVII x «{> 


cit fe fortem cum ,™ equitibus CT peditibus , & fecit fortificare civitatem 
intuì ér extra cum multa raflellis , CT exw* j attuai civitatìs , CT perjona 
fua femper ftetit in platea magna , CT in palano dflorum Priorum m qua 
platea pofuit fuum padiglionem , 0" mifit genres in ditta platea circùm cir. 
ca , CT per omnes apothecas , « ... /orrori* , CT /><r omnes conventus CT lo. 
ca . Deinde ad paucos di et me tu fufpicatus fecit capi multos óve: , CT prte. 
fertim dtlum Domimcum Abbatem S. S ovini, Nicolaum fer Antoni ) , Jofe. 
phum Jacobi Vanni : , Per} 'antem Ma fi ut» , CT Belfortem Dfli Antoni , 
licet ipfum per prius capi fecerat , CT eos jemper retinuit, in Grrofalco cum 
bona cuftodia. Aliis vero diebu: fequcntibus capi fecit multo s alio: Cive: de 
tnediocrìbu : CT minoribu: maxime nunc CT aliquo: mifit in civitatem Fani ( ove 
ÌJ conte Francefco ai 28. appunto di Agofto portato fi era per fortificarli, 
come fi legge nel citato Cronico Riminole) CT aliquo: in Roccam civitatìs 
Efculi & Ophidte* Nè fulla pura difefa vi fi trattenne Aleflandro, ma co. 
me ci avvili la (iella Cronaca Die Jovi: 17. Ottobri: (1443.) dftu: Ale. 
. xandcr cum omnibus fui: gentibus , equitibus CT peditibus Firmarne reteffit a 
civitate Firmi , & prati a tu: fuit Terram Monti: Granarii, qua fiabat prò 
Eccle fta ; per vim & violenti am obtinuerunt dittam Terram, comburendo ja. 
rtuam ditta Terra CT ni rapendo muro: in pluribu : loci s, CT habutt fi agio: 
quo : fecum duxit ad civitatem ; CT nihilominu s inde ad paucos die : ditti: fta. 
gii: non obflantibu: rebellavit fe contro dittum D. Alexandrum , CT tradidit 
fe Eccle fta Romana. Crefcendo poi al conte Francefco il bifogno di aju. 
to Die Luna 4. Novembri s magnificus dflus Alexander cum omnibus fui : gerì, 
tibus circa perforò: equitibus & “ peditibus Firmarti: recejfit a civitate 
Firmi, CT ivit ad fuccurrendum comitem Franci/cum, qui fiabat in civita. 
te Fani, feu ejus territorio quafi coattu: a gentibus Eccle fta, videlicet a Ni. 
coleo Piccinino capitàneo gentium Ecclefi* , & ivit ad falvamentum . Que. 
Ila Cronaca però delle cofe, che furono operate qui dal conte Francefco e 
da AlelTandro , e dalla battaglia da elfi data al Piccinino a Monteluro par. 
lar non poteva con quella efattezza , con cui parlali nel Simonetta , nel Cro. 
nico Riminefe, nel Cronico Eugubino del Bcrni , e con cui procurai qual, 
che cofa toccarne nelle Memorie di Novillara pag. 51., c maggiormente in 
quelle della Badia di S. Tommafo in Foglia pag. 105.; ci avvifa però le 
allegrezze fatte allora in Fermo die morti : 27. ( forfè 28. o die mercuri! ) 
Novembri: civita: Firmane, Efculi , CT Civìtella fecerunt multo: F alone:, 
CT pulfare ad arma folum propter gaudi um , CT ex eo quia come: Franti feus , 
D. Alexander , Ciarpellonus , CT eorum gente: confiixerunt Nicolaum Picini. 
nnm, CT gente s Ecclefia , CT babuerunt vernila ditti Nicolai , CT omnia fua 
bona ; e ricorda il ritorno degli Sforza nella Marca . Die Dominico primo 
Decembri : magnificus dflus come: Francifcus , CT dflus Alexander cum eorum 
. C gen. 
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genti bus recejferunt a civitate Fani caufa veniendi in Marchiani, CT e am 
reaecipiendi , ( 5 * 4 m fic veniebant , rehabuit cafirum Appignani , CF ror*w 
Vicariatum & Comitatum Enti , 0 " Jaccheggtavit Mantem Fanum per vim 
CT violentiam. 

Ma eccoci giunti all’ anno 1444.; anno, in cui le memorie di AlefTan. 
dro Sforza cominciano ad eflere parte della Storia di Pefaro. Erano fui fine 
del precedente anno, come fi è veduto, ritornati nella Marca il conte Fran. 
cefco ed Aleflandro. Quegli fermandoli, come dice il Simonetta, in oppido 
guod Santi am Mariam ad Geargium Picentes nuncupant , mandò a Fermo la 
moglie Blaneam , quam fciebat jam effe portai proximam , ed Aleflandro por. 
toflì, come io credo, nella Terra di Santa Vittoria. Bianca in fatti li J4. 
Gennajo fgravofll del primo figliuol mafchio in magnifica Girifalci arcis, ut 
Firmarti vocant , adibus , e corfo all’ avvifo avutone il conte Francefco a Fer. 
mo, ne fpedì la nuova al Duca Filiopo a Milano per Gafpare Venturclli 
di Pefaro, fuo Medico: mittitur Mediolanum ad PAilippum Gafpar Pi fan. 
renfis medicai. Terminate le allegrezze, che in tale lieta congiuntura fi fa. 
ranno, fatte in Fermo, andò Aleflandro alla teda delle fue truppe dalla Ter. 
ra di Santa Vittoria, ov’era, a Monte Fortino Die 8. Aprila ,. dice la no. 
lira Cronaca, de mane dttus Alexander exiflens in Terra S. Vittoria ivit ad 
Terram Mentis Fortini, & ipfam Jaccheggiavit , quia volebat fe rebel/are . 
A quella Cronaca fiam debitori di altre notizie riguardanti Aleflandro,. in. 
dipendenti da quelle, che ne diede il Simonetta lib. VII.,, e che dilli, 
cilmente potrebbonfi altronde ripcfcare. Eccole dunque: Die Jovis 29. Mari 
Dfls Alexander cum fuis gentibus exiflens in Terra S. Vittori* cucurrit ai 
T erram F or ci ce , (T ccepif circa 80. captivos quos duci ferir ad T erram S. Vi. 
ttoria. Die Marta de mane 28. J ulti D. Alexander cum fuis gentibus fecit 
cavalcaram cantra homines de S. Lupidio, & ibi capit 14. captivos CT 41. 
Itoves, CT 25. bubatos , CT certos aftnos & e quos , qucc omnia duxit ad rivi, 
totem Firmanam. Die Veneris 8. Ottobris Dfts Alexander exiflens cum exer. 
cita ad Portum Recanati, dittum Portum pretliatus fuit , CT per vim te. 
nuit , CT ibi ccepit 14. captivos. 

In quello tempo continua era la guerra , che contro 1 ’ inetto nollro Sig. 
Galeazzo Malatella faceva il torbido, e nemico di ogni pace, come lo chia. 
ma il Berni nel fuo Cronico Eugubino, Sigifmondo Signor di Rimino. 
Collui dopo avere 1 ’ anno avanti cercato di tradire il conte Francefco Sfor. 
za, benché fuo fuocero, veggendo, che gli affari di quello pigliavano una 
piega favorevole, e fperando , che potefle il mollrarfi a lui attaccato facili, 
fargli 1 ’ occupare Pefaro , cangiò fcittimenti , ma era abbaflanza conofciuto , 
perchè dovefle ognuno guardacene. Ancor qui mi fia lecito dare un paflò 
addietro. Dei tre fratelli , figliuoli di Malatella Senatore, Pandolfo, Carlo, 
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e Galeazzo Sig. di Pefaro, elfendo morto Carlo nel 1438., in morte del 
quale fu recitata una delle tre Orazioni, che feci 1 ’ anno fcorfo pubblicare, 
e pofcia Pandolfo Arcivefcovo di Patraffo, come notafi nella Cronaca Ri. 
minefe il dì 17. di Aprile del 1441., rimafe il folo Galeazzo^ Principe di 
quel carattere, che ò detto di fopra. Provvidamente i Sigg. di Montefeltro 
a lui per parentela e per amicizia congiuntiffinii , toflo accorfcro alla fua 
difefa: lo fteflo Cronico Riminefe foggiugne, e adì 24. del detto venne il 
conte £ Urbino, e miffer Federigo alla guardia di Pefaro con cavalli 200. e 
terne 300., alla qual guardia trovavafi ancora Federico nel 1444., come 
coll’ autorità del Cronico del Berni moflraì nelle Notizie di Batt'ìfta di Mon. 
tefeltro pag. XXVI. In quello tempo prendendo Federigo anche più a cuo. 
re gl’ interelTi della famiglia di Galeazzo , e dell’ unica di lui figlia Elifa. 
betta, vedova di Piergentile Varano, venne difponendo le cofe in modo, 
che tutto riufeì di quiete alla città di Pefaro, e di vantaggio di Aleflan. 
dro Sforza . Aveva il Papa fatta pace col conte Francefco Sforza , ed ave. 
va ordinato a Galeazzo Malatefta il compromettere tutte le differenze, che 
aveva con Sigifmondo nel Card, d’ Aquileja, Camerlingo, e nel cnedefimo 
Conte Francefco; in efecuzione del qual ordine Galeazzo, che fi era ritira, 
to in Foflòmbrone, deputò Giovanni Giordani da Pefaro a comparire in 
fuo nome. Quella procura, che originale confervalì tra le pergamene dell’ 
Archivio Giordani n. 6 2., riportai nel mio piccol trattato Della Zecca di 
Pejaro, e di nuovo qui la riferifco: 


I N Cbtifli &c. 1444. Ini. 7. tpìjre &c. Dì/i Eugenii &c. Pape IV. CT die 
19. menf. Oftobr. Cum hoc fit quod per literas Rmi in Chrifto Patr. 
Cr Diti Diti L. dignijflmi Cardinali s Aquilejen. Ssmi D. N. Pape Carne, 
rarii, nec non ApofloL Sedie Legati &c. Magnificat CT porens Dìius Ga. 
leaz de Malate flit Pifauri (Te. fuerit advifatus quod in pace & concordia 
conclufa & /labilità in rivirate Perufii ine. Ss. D. N. D. Eugenium pp. IV. 
e* una & Illuflrem Dì/um D. Frana /cum Sfortiam Vicecomitem (Te. ex 
altera five prefa t or um Ss. Dii no Uri & D/i Comitis Legatos vel Com. 
mijfariòs, inter cererà fuerit determinatum quod de difeordiis difierentiis five 
controverftis quibufeumq. que u/que in prefentem dtem fuerunt Ó~ funt inter 
prefatum mag. dì/um Galeaz de Malate flis Pifauri CTr. ex una, & magn. 
Dì/um D. S'fmundum de Malateflis Arimim CTc. ex alia , ocafione civita. 
tis caflrorum CT locar um infrafenptorum , videlicet Cafln Gradane , caflrorum , 
& lochorum tam comitatu civit. Pijauri , quam etiam Forifempronii , nec 
non civitatìs Ó‘ comttarus Sene galle a prefato mag. D/o Si, 'munii Pan dui. 
pho retcntarum & occupatorum in grave damoum & prejuìicium prefati 
D. Galeaz & fubditorum ejufiem five eidem commijforum Ù~ oium depen- 
, * C 2 dea. 
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dentium emergentium & conncfforum ab eifdem , & offenfarum bine inda 
ufque in prefentem diem illatarum & receptarum &c. Prelibati magn. Dtti 
T. Dntis Galea z & Dntis Sigifmundus Pandulphus teneantur CT debeant 
compromitterc & comprami flum facere in prclibatum Rrhum D. L. Card. 
Aquilejen. &c. CT in prefatum Ululi. Dnttm comitem Francifcum Sfortiam 
Viceconùtem (Tc. Idcircho prefatus magn. dntis Galeaz de Malatefiis tam. 
quam verus filius obedientie ac pacis & falutis patrie & fubditorum J ibi 
commijforum avidus , volens adimplere oTa & quecumq. prelibati Ss. D. N. 
ac etiam prefati Rmi Dtti Cardinilis placito effe prefumunt , omni meliori 
modo via &c. fecit conflituit &c. fpedabil m C eximium Legum Dodo, 
rem Dnttm Johannem de fordanis de Pif. prefentem tamquam abfen. fuum 
verum ac legiptimum procuratorem &c. nec non ad oTa & fingala fupra. 

/ cripta C infraferipra Ambafciatorem & commiffarium f pali ter C exprejfe 
ad comparendum d.prSrio noie coram SS. Otto nofiro Papa ac coram aliis Rmi: 
Dnìs Cardinalibus & prelatis & prefertim ac noiat'm coram Dito L. Card. 
Aquilejen. CT in Rma D. fua , nec non in Ex. prefati comitis Sfortie Vice, 
comitis &c. compromitten. (T compromiffum fatiend. in valida & pieni fimo 
forma de jure & de fatto ad fenfum fapientis eorum de oìbus & fingu. 
lis caujis differentiìs Ò" controverjiis inter ipfas partes vertentibus tam oca. 
fione cafri Gradarie & aliai um c'tvitatis & cafhorum de quib. fupia fit 
inentio quam aliorum damnorum injuriarum & offenfarum per unam ex par. 
tibus contro ali am CJ* e converfo fadarum & illatarum ufq. in ptltem 
diem . Et ad dicendum exponenefum & allegandum oTa (T fingala jurapri. 
vilegia & rationes prelibati magn. Dtti Galeaz prout fibi procuratori quo. 
modocumq. <5* quahtercumq. vifum fuerit expediens Cf opportunum . Et ge. 
neraliter oia & fingula circa id ncceffaria dicendum faciendum eoncluden. 
dum promittendum 0* terrmnandum &c. que ipfemet 0*c. Dotti Ga. 
leaz&c. facere &c. poffet fi perjonaliter adeffet &c. Promitttns prefatus . 
magn. Dttus & c. 

ABum in civit. Forifempronii C? in Rocha ejufdem civrtatis poftt. ex parte 
fuperiore civit. pref. jux. For .. .. m coisC af.O'c. Ptttibus Nobilibus O 4 Pru. 
dentibus Viris Antonio Nerii de Sajano , Sonde dementi s de Pif auro , & 
Micbaele de Chianti oìbus exifìen. in cafìro pred. tefìib. &c. 

Loco *f* Signi. Et ego Orlandinus ftr Bartoltni de Tumba pubi. Imperiali 
aud. Not. nec non Cancel. prefati magn. Dtti Galea z Sibus Cìc. 

La fortuna, che ò avuta di trovare non folamente copia delle domande, 
che doveva fare il fopraddetto Procuratore di Galeazzo , ma ancora 1* al- 
tra di ciò, che feparatamente trattar doveva col conte Francefco Sforza, 
mi dà campo di porre qui quello trattato in una luce maggiore di quella 
potefl'e forfè in oggi fperarli . . In 
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In Chrifli nomine Amen . 

Li infrafcritti fono li Capitoli che fi addimandano per lo magnifico sig. Ga. 
leaz in lo accordo fe infettile concludere fra il magnifico Sig. mifer Sigi, 
fi mondo & la Signorìa fua. 

E Prima che la Signorìa fua non fia tenuta far contro la Santità di No. 
tiro Signore & Santa Madre Chic fa. 

It. Chel prefato Signor Mes Gigtfmondo debba rendere al prefato Signor Ga . 
leaz tutte le Catiella del Contà e Terreno de Pefaro e di Fojfombruno 
che la Signorìa fua glie hà tolto , liberamente fenza alcuna contradizione 
immediatamente conclufo G" figillato il prefente accordo. 

It. Che fiano licentiatt e liberati tutti li homini de Pefaro & de Foffombru. 
no, che foffero per le terre del Signor Mifer Sigifmondo , che liberamente 
con tutte le loro fameglie, robbe, befliam , & onne loro cofa fe ne poffa. 
no tornare a Cafa loro fenza alcuno impedimento , contr adozione , o reten. 
zione, (T in fpecie Ser Agnolo de Legabiccie. Non intende però li pri. 
gioni da taglia, li quali fia lecito rifcotere, cioè quelli foffero prefi in la 
prefente guerra. 

It. Che tutti li homini di Pefaro (T Fojfombruno pojjano lavorare & ufu. 
fluttuare tutte le pojfejfioni loro eh' effi hanno in -li terreni del Signor Mes 
Sigifmondo con li modi ufati al tempo de li toro Magnifici Padri , e Sigg. 
Melate fli paffuti. Et che per lo tempo è durata la guerra fra le Signorìe 
loro veruno homo non fia tenuto, ne poffa effere a tiretto a pagare colta, 
ne compotio per le dette pojfejfioni ; ma che dapoi fatto detto accordo fe in. 
tenda li detti pagamenti dovejfe redurre al priflino flato per lo tempo da 
venire ; & e converfo poffano far quelli del prefato Signor Mes Sigi fmon . 
do , che hanno p ffejfiom in li terreni del prefato Magnifico Signor Galeaz . 
It. Che tutti gli homini di Gradare che hanno poffeffione nel Terreno de Pe. 
faro fiano tenuti pagare a Pefaro le colte per le dette poffejficni come pa. 
gavano al tempo della felice memoria del Signor Malatefia Padre di effo 
Signor Galeaz. 

Ir. Che li prefati Signori debbano havert amico per amico C inimico per »'. 
nimico, efeetto che fe uno di loro fenza confeafn dell altro rompe ff e gaer. 
ra, & feffe nove imprefe contro di alcuno, t altro non fia tenuto darglie 
aiuto , ne favore , fe non quanto a Itti piace ff e . 

It. Che el prefato Signor Mis Sigifmondo non debba ne poffa dar Sale al Si. 
gnor Mis Federico , ne a fue terre , anzi il debba dare il detto Signor Ga. 
leaz come dava prima alla bi. mem. del Signor Conte Guido. 

It. Che el prefato Sig. Galeaz poffa far portar Sale da Pefaro a Foffombru. 
no, & poffare per lo territorio di Fano ficuramentc , e fenza alcuna con. 
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tradizione o pagamento cum Uomini, & befiie in quanta quantità alla Si. 
gnaria fua piacerà. 

Jt. Che tutte le cofe che fuffero delle Signorìe loro quale voleffero portare o 
mandare da F una terra a l’ altra, come ì Be filami , Biava, o altra cofa 
de qualunque ragionerò condizione fe fio , pojfa poffare liberamente per lo 
■ terreno de F uno , e de F altro come fe h fempre uxato al tempo delle fe. 
lici memorie de' Signori Malate/li paffuti, e volendo condurre per mare Je 
poffino ricourare in li porti, e /piagge de le loro Terre. 

Capitoli che fe adimandano allo Illuflre Principe Conte Francefco Sforza per 
lo detto magnifico Signor Galeaz Signore di Pefaro . 

E Prima fe adimanda per lo detto magnifico Signor Galeaz che le excel. 
lentia del Conte fe degni far fi , che la Senna Due al Signorìa de Pine, 
già per veruna cofa che fia fiata tolta per mare in quefia guerra , non fia 
fatta repre faglia ne retentione o innovatone alcuna alla Signoria fua, ne a 
fud Sudditi per alcun tempo da venire, ne per alcun modo. Et che de 
quello nel 

It. Che la Excell. del prefato Signor Conte fia tenuta difendere el prefato 
Signor Galeaz e fuo fiato quale al prefente tiene o tenrffe per l’ advenire 
cum omne poffanza cantra omne perfone , che glie volcffe far contro. 

Jt. Promette il detto Signor Galeaz avere amico per amico & inimico per 
inimico excepto che non vale effer tenuto far contro la Santità de Nofiro 
Signore el Papa, ne Santa Madre Chiexia, & el Sig. Mis Federicho , 
faivo fe nofiro Signore (T Santa Chixia non cominciaffe a fare contro lui , 
Ò ' così el Sig. Mes Federicho , nel qual cafo vuol effe re tenuto fare con. 
tro li predetti, & che el prefato Ululi. Conte in quefto cafo contro li pre. 
detti , O" contro onne altra perfona , (T poffanza fia tenuto a defendere el 
prefato Sig. Galeaz come e detto di /opra . 

It. Che in cafo che la Excell. del prefato Conte feffe pace cum la Santità 
de Nofiro Signore el Papa, che el detto Sig. Galeaz debba effer e inclufo 
e fia in quella con tutto el fuo Stato con quanto piu vantaggio fe pi de 
la Signorìa fua, C firmlmente cum onne altra perfona che la Signorìa 
fua feffe pace. 

Jt. Ch' el prefato Sig. Galeaz non fia tenuto pagar cenfi alta Excell. del 
Conte per li tempi paffari , C per li tempi da venire fino a dieci anni fe* 
quenti . Et quefio fe adimanda per la impotentia e disf anione de la Signa . 
ria fua et fuoi Subditi , quali fono disfatti in quefia guerra. 

It. che in cafo che Signoria de Venexia et F excelfa Comunità de Fiorenza 
• volcffe torre el detto sig. Galeaz per fuo raccomandato o ..... eh - fia 
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lecito al detto Sig. Galea z poterlo fare per pi'u figurezza del fuo flato . 

It. che fe r Excellentia del Conte deliberaffe pure la far Gradata e Siniga. 
glia [ de la qual cofa è la dtfferentia ] al Sig. mef. Sigi [mondo che per con. 
tracambio di queflo la Signoria fua voglia degnarfi che el prefato sig. Ga. 
leaz in vita fua , et fimi [mente mef. Al toste Ilo fuo figliolo pure in vita fua 
habian mille ducati f anno di provifione fopra li imprefii di Venexia o di 
Fiorenza o per via di promijfione ,, come meglio pare a la Sig. fua , e che 
meglio glie fio ob fervuto. 

It. che tutte le fopr addette co} e fe debbano ob fervore per le parti antidette 
1’ una verfo f altra a ficura e buona fede et fenza alcuna finzione , ma 
fecondo la fede di ciafcun buon Signore e Leal Principe e Barone - 
It. de Madonna Co danza , e Madonna Ifahetta . Quelli Capitoletti o Memorie 
It. de Madonna Torà . fono di »» del roedefimo 

i, a r„n d, ne.... * s.Aip'b f 

Io fo contento promettere al stg. Sigifmondo di non | u j , e f or f e „ Giovanni Gior- 
ni* impacciare de Gradare* dani da lui a tal effetto au- 

Jr. la lega o collegazione per tempo quanto glie piace . toriata» , come dall' ifttu- 
It. pregate el Conte del Stato per mef. Alexandro. raen '° dl fo P' a r,&mo ' 


Ortervinfi le piccole Memorie aggiunte oli carattere del medefìmo Galeaz- 
zo, e ben comprenderalTi come il Giordani per mezzo del conte Federi- 
co, cui tanto a cuore erano gl'intereffì di Galeazzo Tuo così lìretto congiuri, 
to, e che erano ancora in quei dì, come ci attefìa il Berni , Capitan Ge. 
«frale del conte Francefco Sforza, folTe torto ftabilifo e la ceflione di Pela. 
ro ad Afertàndro, e il matrimonio di lui con Coftanza , il qual fuccerto 
fece, che la cafa Giordani forte prefa in particolar protezione e daAIeflan- 
dro Sforza, e dal conte Francefco fuo fratello, tanto che divenuto poi que- 
lli Duca di Milano r provvide colà più d’ uno di quella famiglia di cariche 
imporranti. La nortra Cronaca Fermana ci avvifa, che: Die S abbati 28. 
Novembri s D. Federicus Comes Urbini maritavit inclytam dftam Conflantiam 
filiam ■ olim bo. me. Pergentilis de Parano ( la quale forfe in quei medefimi 
dì tornata era da Pefaro con Elifabetta fua madre a Camerino,- alla Signo. 
ria della qual città erano flati i Varani riaflùnti il dì 26. Novembre, come 
Lilj riferifee Par. II. p. ipy.) Magnifico Dito Alexandro , O" hoc fuit in 
Girifalco Firmano , de quo matrimonio ego Antonius Not. rogatus fum & fui . 
In un indice ,. che ò Ms. delle Scritture, che rimanevano nell’ archivio pe’ 
Signori di Pefaro , tra le Scriprure dell' III. sig. Alexandro Sforza al ». 76. 
vedelì Procura ■ del Duca Federico fatta per il Sig. Alexandro per el matti, 
minio de madonna Speranza ( dir doveva Cortanza ) da Varano . Se quella 
carta forte rimafla fino a dì noftri , potremmo forfè dimoflrarc , che Federi. 
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co a nomi di Galeazzo Malatefta e di Elifabetta Varana fua figlia , promet. 
telfe il dì 28. Novembre Coflanza ad AlelTandro, il che poteva fidamente 
farli in in Girifalco Firmano , ove era allora AlelTandro, e per rogito del 
Notajo Antonio Autore della Cronaca ; feguendo poi lo Spolalizio di Co- 
danza il dì 8. Dicembre, come leggelì notato in un libro di Giovanni Ger. 
mani d’ Aulirla, Notajo, elidente tra’ fuoi protocolli in quello pubblico ar. 
chivio, nel qual libro dopo aver legnate altre cofe leguìte a fuo tempo in 
Pefaro, palla a regillrar quelle, che dalle Croniche di Pefaro aveva rileva, 
te: 1444. adì octo de Decembre la magnifica madonna Confi amia de Varano 
figliuola del magni f. sig. Pergentile da Varano fo fpofara in Camerino con gran, 
diflimo onore & triumpho dal magni f sig. mijfer Alexandro fratello carnale de lo 
illuftre Principe et sig. conte Francefco Sforza Capitan Generale della Lega et 
Confaloniere della s. madre Chiefa , e le flette cole colle dede parole in punto 
fi leggono riferite in quel Ms. , che citai nel mio trattato della Zecca di 
Pefaro , e didi confervarli nel monafiero delle Monache del Corpufdomini , 
nel quale fuor Maura' Giordani , Badefia di quel Morwftcro , dice averle co. 
piate da un libro antico fcritto a mano di mano del sig. Lodovico Germano , 
eh’ era uno dei difeendenti da quel Giovanni . 

Nè molto tardò a farli da Galeazzo Malatefta la cefiione di Pefaro ad 
AlelTandro, e ad entrarne quelli in polTefib . La fletta Cronaca Fermana: 
Dillo nitllcfimo [1445-] & die.... menfis Martii magtteus D. Alexander 
Sfortia babuit in dominium civitatem Pifauri Ù" comitatum a magttco DHo 
Galea fio Dito d. crvitatis , fed quomodo CP qualiter proce fferit , ignoratur . Era 
troppo naturale, che il Bcrni, che Segretario era di Federico, fapefie tut- 
te le condizioni, colle quali quella ceflione fotte fatta, e troppo naturale 
era ancora, che tutto procedette con gran fecreto per rifpetto al Papa, al 
quale F alienazione degli Stati di Galeazzo fatta fenza fuo confcntimento , re. 
car doveva il più vivo dilpiacere, onde non fia maraviglia, che a riferva 
del Berni tutti gli altri Scrittori ne parlino con poca precifione , anzi con 
molti errori . Più all’ ofeuro ne rimarremmo noi in oggi , le per buona no. 
lira ventura i miniftri della fuddetta Serrila Gran . DuchefTa Vittoria di To. 
fcana, nella lite eh’ ebbero nel pattato fecolo colla Comunità di Pefaro e 
la Rev. Cam. pe’ mulini , prodotti non avefièro dall’ Archivio di Firenze i 
veri Capitoli, co’ quali quella ceffìone fu fatta , e che nella predetta di. 
confi cftratti dall’ archivio pubblico delle Riformazioni della città di Firen- 
ze fecondo 1 ’ iftrumento pubblico fatto 1 ’ anno 1445. ai 23. di Aprile. 
Spero, che ogni buon eftimatore delle cofe gradirà, che quelli Capitoli, i 
quali altra luce forfè non videro fe non quella del foro contenziofo , io 
qui rìferifea, affinchè colla tellimonianza dei mcdefimi fi metta in chiaro 
quello punto della patria noftra fioria. 

in 
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I N Chrifti Nomine Amen. Armo 1445. adì 15. Genero furono fatti, con. 
corrati, et formati li prejenti capitoli, palli, et conventioni tra il Magnifico 
et eximio Meffer Galeazzo de Malateflt Ptfauri ec. et li Magnifici et eximii 
il Sig. Mejfer Alexandro Sforza Conte di Cotignola, Santi Severini , Vice 
Marc he ( e etc. et il Sig . Meffer Federico de Monte Feltro de Urbino , e 
de Durante Conte, ad honore et Stato di Santa CHe fa et di N. S. Mef. 
J'tr Eugenio per la Divina previdenza Papa 4. 

In prima Li prefati Magnifici et Eximii Signori il Sig. Meffer Alexandro , 
et il Sig. Mejfer Federigo, promettono , et promettendo s’ obbligano pagare 
li cenfi di Pefaro e di Foffombrone a Santa Chiefa, et a quel Papa fi 
troverà alt ora quella quantità de denari che paga adeffo il Sig. Galcaz. 
xo per li detti Cenfi . 

a. Item li prefati Signori Sig. Meffer Alexandro, et il Sig. Meffer Federico 
promettono e fi obbligano dare al prefato Sig. Galeazzo la Cafa 0 vero Pa. 
lazzo chiamato Colombare con tutte le fue Poffejfioni e pertinentie del det. 
to Palazzo nella Corte della Città di Fiorenza fora della porta di S. Pie. 
tro Gattolino in fra li fuoi lati , e confini. 

3. Item promettono li prefati Signori Sig. Meffer Alexandro , e il Sig. Mef. 
fer Federigo al prefato Sig. Galeazzo Ducati diecimilla <f oro , 0 vero fio. 
lini larghi di Gaha, in termine di quattro anni, cioè Ducati due mi Ila e 
cinquecento per anno cominciando il piimo pagamento per tutto Febbraro 
144,6. e di anno in anno , e poi feguendo alerei anti per anno, cioè Ducati 
duemila cinquecento per ciafchedun anno fud/tto e per finire a tutto Febbraro 
14457. fia finito il pagarne otn dalli detti Ducati diecimilla: Et in cafo , che 
feguiffe la morte dii prefaro Sig. Galeazzo , che Dio il ceffi , li prefati Sigg. 
Meffer Aleff andrò , e Meff r Federigo fono contenti 0 (fervore alti fuoi He. 
redi , 0 a chi il prtfato Sig. Galeazzo lafciaffe per fuo Teflamento, e di 
que(lo pàgamento di Ducati diecimilla per li termini di fopra debbano dare 
li pre fati Signori Sig. Meffer Aleffandro , e Sig. Meffer Federigo buoni e 
f ufficienti Banchi di Fiorenza, 0 di Venezia ; et in cafo che detti Banchi 
non offervaffero la toro promeffa , rimangano obbligati li prefati Signori Sig. 
Meffer Aleffandro, e Sig. Meffer Federigo per quella quantità che mancaffe . 
4. Item promettono li prefati Signori Sig. Mejfer Aleffandro e Meffer Fede, 
rigo al prefato Galeazzo darli di pravifione al primo termine deir anno 
1446. Ducati mille d' oro Venetiani , 0 vero fiorini larghi di Galera, et il 
fecondo anno del 1447. darli Ducati, overo fiorini larghi fettecento cin. 
quanta, et il terzo anno del 1448. cinquecento, et il quarto anno ed ul. 
timo del 1449. Ducati, overo fiorini larghi duecento cinquanta ; de quali 
Durati tutti li prefati Signori Meffer Aleffandro e Meffer Federigo debba, 
no fare fia cauto il Sig. Galeazzo che elio fia fecuro d' averli 0 in promeffe , 0 in 
taf e (labili. D 5. le. 
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j, Item promettono li prefati Signori Meffer Atcffendro e Meffer Federigo al 
prefato Sig. Galeazzo di dare Ducati mille per fino a mezzo Febbraro 
1445- per cmnpofizione delle monitioni delle Rocche di Pefaro e Fnjfomlro. 
ne' quali debbano efferc di efft Sig. Meffer Aleffandro e Meffer Federigo , 
eccetto che le coffe da mangiare , et altre coffe , che non fono di monitioni . 

6 . Item ffe li prefati Signori Meffer Aleffandro e Meffer Federigo deffero al 
prefaro Sig. Galeazzo inanzi alti termini detti di / opra alcuna quantità di 
de nati , f conte dalla detta quantità delti detti Durati diecimilla, e quello 
piu che li deffero y fi fconti nella provifione , che li prefati Signori li danno 
ffopra , cioè per rata ^ 

7, Item li prefati Sig * Meffer Aleffandro e Meffer Federigo promettono al 
prefato Sig. Galeazze, che poffa godere tutte le pnffefftoni , eh' effo ha in 
lo terreno di Pefaro e di Foffombrone de qualunque conditione ffe fia con 
tutte le efentioni eh' effo hà al pre finte, et il prefato Sig. Galeazzo poffa 
trare tutte le. fruge delle dette poffefftone , e portare dove a lui piacerà li. 
ber.amente fenza alcun pagamento , impedimento , 0 conditione , e così poffa 
venderle , impegnarle , et Infoiarle a chi a lui piacerà liberamente , come 
bui al preferite le à con offervatione del Te/lamento della b.. m. del fuo, 
Sig.. Padre , 0 fuo , fe il farà in qualunque modo ffe poffa ■ imaginare .. 

Si. Item promettono li prefati Signori Mef. Alexandro e Mef. Federigo al pre.. 
fato Sig. Galeazzo , che li Molini di Pefaro ffcranno di Mal torello figlio 
d' effo Sig. Galeazzo intendendofi con quefflo il Molino de Canonici , et la 
Gualchiera in quel modo , che il prefato. Sig. Galeazzo li pofftede adeffo , 
et che li homini di Pefaro. et. del Contado fiino tenuto a confervare la Chiù, 
fa et il vallato a loro, fpeffe , come hanno fatto per il paffuto.. Et così poff. 
fa trarre le fuoche delti detti, Molini et Ingualchiera fenza alcuna cantra, 
ditione et pagamento liberamente,, come a lui piacerà ,. intendendofi che 
dette poffeffioni ,. molini , et gualchiere , il. prefato Sig. Galeazzo ne prffa 
fare in, vita, fua il piacer fuo, } et fimtlmentc delle entrate, 0 ’ morendo. 
Martorello prima , rcmangan le dette, cofe al. Sig^ Galeazzo ,, che ne poffa. 
difporre per la fua volontà'.. 

gì. I/em , l che le boteghe 0 vero, flozonc ,, quale prefato Sig. Galeazzo ■ hà in . 
Pefaro. fiino et effer debano del pre fato Mal tare ilo,, et che il pre fato Sig.. 
Galeazzo, ne poffa fare il voler fuo. in- vita fua , et poi le poffa lafciare a 
chi li piacerà . come, coffa, fua , propria ,, non, li piacendo. che; li. bave ffe ■ 
Maltfirellò.. 

io, Item • la Tórre del 1 Gattolp- con, là. Granerò et- con là ..... .. debba- effe re del 

prefato Mal torello ,, et.- che il prefato, Sig.. Galeazzo ne poffa. difporre , 4 ut: 
Jupra ,. come li piacerà . 

]ììk Itejn z che, là: Magnifica . et. Exintia. Madonna .• Jffab'etta, da Varano , et ili 
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Magnifico et Ex'tmìo Mef. .... fuo Figliuolo debbano poffedere et liba, 
rumente bavere tutti li Molini , et altri Edifitii , poffeffioni , et Cafe che 
il prefato Sig. Galeazzo ha in Foffombrone , et nel Territorio di Foffom . 
brone , et in vita del Sig. Galeazzo le debba ufufruBuare la fuddetta Si. 
gnora con quelle medefime fondinone , che le h'J poffedute con tutte le fue 
pertinenze , et rimanendo dietro loro il Sig. Galeazzo , pojfa fare et bavere 
onne cofa al piacer fuo. 

12. Item che li prefati Sig. Miffer Alexandre et Mef. Federigo debbono ha. 
vere in Pefaro tutte le Cafe delti Signori , & le Cafe dell’Orto , et quel, 
le che chiamano di Mef. Ambra fino , cioè quelle che pojfedè il Sig. Carlo , 
con tutte le loro pertinenze , eccetto le botteghe , che fono fotto quefie Cafie 
come è detto di [opra. 

13. Item che li prefati Signori Mef. Alexandro et Mef. Federigo f ino tenu. 
ti comprare tutto il / ale , che il Sig. Galeazzo hà in Pefaro et in Foffom. 
brone in groffo fra il termine fopradetto , cioè per tutto Febraro proffirm 
che viene 1445. 

14. Item che la Città di Pefaro non poffa effere tratta fuor a della libertà 
ufata , cioè come bora fi ritrova adeffo , ne poffa effere più datiate , che ella fi fia . 

15. Item lì prefati Signori Mef. Alexandro , et Mef. Federigo promettono 
dare a Mal torello tanti danari in fui monte di Firenze , che habbia di 
rendita fiorini 800. d' entrata , et che li fiorini detti 800. li debbano affé, 
gnare per tutto Febraro 1445. et che f ufufrutto di detti fiorini 800. fila 
al Sig. Galeazzo di difiribuirli in vita fua ; et farne il piacer fuo ; et ca. 
fo che il Sig. Galeazzo rìmaneffe dietro a Maltorello poffa difporre de ca. 
pitale et de frutti quello li pare . 

16. Item , che ogni donatione che il prefato Sig. Galeazzo e fuoi Fratelli 

hanno fatta fia valida , e fimilmente che tutte le grafie , donatione de 
poffeffioni , 0 altre donationi falle per lo paffuto filano ferme , come al pre. 
fente ftanno , et in fpecialità delle poffeffioni , et beni fiabili et mobili del. 
li di Pefaro e di Foffom brone , e lor Territorio. 

iy. Item che li sbanditi fino al pre fente di, nonpoffano ne debbano per alcun 
modo tornare quali foffero fuora per alcun fatto di Stato . 

18. Item che li pre fati Signori Mef. Alcxmdro O' Mef. Federigo debbano 
dare figurtd [ufficiente di pagare li Ca/lellam , Ufficiali, e Guardie, che 
fono falariate , et in Pefaro e in Foffombrone in fra termine d’ un anno . 

Ip. Item li pre fati Sig. Mef. Alexandro et Mef. Federigo promettano di tor. 
re in racomandigia loro , e loro protezione et difenfione il Cafiello di Monte 
Marciano , et quello difendere giufla ogni loro poffanza per lo prefato Sig. 
Galeazzo , et fare curarfi con effetto che I Illmo Signor Conte Francejco 
Sforza farà il fimigliante cantra qualunca. 

D 2 20. 
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20. Zffw, cif il prefato Sig. Galea*™ non poffa ejfere aflrctto ne in bavere 
ne in perfona per debiti , o altro per lui fatto per lo pajjato in terre che 
poffiede o poffederà f Jllmo Conte Francefeo Sforxa , e che poffiede o pof. 

federà il Magnifico Mef. Federigo et fimilmente che lì prefati Sigg. 

Mef. Alcxandro et Mef. Federigo certamente et giu/la il lar potere faran- 
no che gli Eccmi Sig. Fiorentini concederanno et faranno al prefato Signor 
Galea zzo fimil falvocondorto di poter flore nelle loro terre fecuramente non 
obftantibus quibufcumque in contrarium difponentibus , et così la Comunità 
.et Ancona per li loro heredi et difendenti. 

ai. Item che il prefato Sig. Galeazzo poffa trarre , et dove li piacerà porta, 
re , et vendere omne fua robba de qualunque condi tiene di pagamento . 
od altro . 

22. Item che in cafo non fi obtineffe el foprafcritto falvocondotto dalli Sigg. 

Fiorentini , et fino a tanto che lo faranno et cafo che f off ero impediti li de. 
nari del Monte y o le promcffe, che li fi affegnano in Fiorenza per cofa 
falla in lo paffato , li prefati Sigg. Mef Alcxandro & Mef Federigo fii. 
no tenuti a rifare liberamente li detti danari , o foddi sfare il danno • ma 
ottenuto il /addetto falvocondotto quello Capitolo s' intenda nullo . * 

23. Item che fatto che havranno li prefati Signori Mef Alexandro & Mef 
Fedengo tutte le fupradette cofe promeffe del dare delti Banchi per li die - 
ci milia Ducati , e del dare li milla Ducati contanti per le mcmitioni , et 
cautelato che havranno per li danari della provifione , et fatto omne altra 
cofa di fopraf cripta et promeffa , il Magnifico et Eximio Stg. Galeazzo prò. 
mette et fi obbliga alti prefati Signori Mef. Alcxandro & Mef Fedengo 
dare et confignare liberamente le Città di Pefaro e di F off ombrane colle 
Rocche de Cafìcllì , et tutto il Contado et pertinentte di effe Città quali 
lui tiene et poffiede al prefente , 0 poffederà nel dì della confignazwne , et 
fimilmente darà et confignarà alli prefati Signoti il credito che cjfo Signor 
Galeazzo dee bavere delli denari debbano pagare le fopr aderte Terre cioè 
gli homini di quelle ,, et quello per compenf atione del pagamento, che deb. 
bano farcii prefari Sigg. all > Caflellani , Ufficiali, et guardie , come di fo. 
pra è detto. Et renuntia il prefato Sig. Galeazzo ad omne ragione d' he. 
redità , et de conce ffioae de Vicariato che haveffe in le dette Città di Pe. 
faro e Foffembrone , et omne fcriptura che haveffe appartenente allo flato 
delle dette Città ; et le dette ragioni dà et concede liberamente alli pre fa. 
pi Signori. Mef Alexandro , et Mef Federigo che baggiano le dette Città- 
et il libero dominio de effe come quelje ....... vantaggio et favorì che hà 

avuto la Signoria fua fin qui, promettnido ad omne cafo et ad omne Info- 
gno adiutore giufta il fuo potere , et favoreggiare le dette ragioni con le 
[misure et con le teflimonianze alla Signoria fua poffibile 

E tur. 
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£ tutte le fuddette co/e, et ci afe una d' effe promette /’ «»<* /><»We a//- a/, 
yra , r/ f a//ra all' una attendere et obfervare lealmente et puramente a 
fede de' leali et boni Signori, ne contravenire in ninna coffa alla pena de 
fiorini quatto milla , et a pili cautela et fede di ciò hanno fatto figillare li 
prefenti Capitoli de loro propri j Sigilli , et fottofferitti di loro propia mano . 
Loco »$♦♦}♦*}♦ Sigillorum. 

Ego Galeatius de Malate flit approbo & affirmo omnia ffupr adirla , & ad ma. 

jorem fidem mea propria manu fubfcripfi . 

Ego Alexander S fonia approbo et affirmo omnia fupradifla , Ò" ad majorem 
fidem mea propria manu fubfcripfi. 

Ego Federigus Montis Feretri approbo & affirmo omnia fupradiUa, (T ad 
majorem fidem mea propria manu fubfcripfi. 

Et ego Angelus de Gallis de Urbino mandato fupradiftorum Dtlorum fupradi- 
H a Capi tuia mea propria manu fubfcripfi . 

Ego Con de Mattheis de Con. .... Mandato fupradiUortim Dtlorum 

fupradifla Capituta mea propria manu fubfcripfi . 

Et Ego Pier Antonia s Diti Andree de Paledombus de Urbino mandato pre. 
fatorum Dtlorum fupradifta Capitala fcripfi & fubfcripfi propria manu. 

Non ò potuto ritrovare la (lampa diflribuita in camera avanti Monfignor 
Caracciolo , Ponente della caufa , onde non fo fe alcune piccole mancanze 
provengano dall’ originale o dalla copia che ne ò. Avrà certamente fatti A. 
leflkndro i Tuoi patti con Federico per la dividono di quello che aveano 
congiuntamente acquiftato ; ma di elfi notizia alcuna non ò faputo rin- 
tracciare . 

Comunque però (la di quelli , alficurato cosi AlelTàndro del dominio di 
Pefaro , fen venne egli di volo a prenderne il polTelfo .. Nelle notizie del 
Germani di fopra citate, così leggefr: Nel 1445. adi 13. de Marzo la mat. 
fina i Caflellani de Pejaro et li Conte (labili delle porte , et li Off fiali della 
guardia de la città de Pefaro giurarono effer fedeli al sig. Mef. Alexandro 
Sforza. In el dillo millefimo adi 16. de Marzo el d. sig. Alexandro corje la 
città de Pefaro per lui, et mife le fue bandere p:r tutte le porte . Et que. 
fio fo di volontà et confsntimento del sig. Galeazzo , el quale era fiato Si. 
gnore per lo paffuto; il che trovo parimente notato di carattere ftefiò di 
Giovanni Sforza, Signore di Pefaro, in quell’ Indice, che ò di fopra cita- 
to : Nota come nel MCCCCXLV. adi 16. de Marzo lo illuflre sig. Mef. 
Alexandro mio avo intrò in Pefaro, et prete la poffeffione, et fui vefpero 
curfe la terra cardando Sforza Sforza. Seguitano le notizie del Germani: Et 
tusì giurarono rutti li caflelli de Pefaro quelli che fe tenevano per la città 
de Pefaro Y come fi la Comunità de Novi tara. Monte Baroaio , Monte Ci. 

car. 
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wrff vertente s quemnam rebus nns mUitaribus virum dignum preficere debere, 
tnus , a quibus univerfi flatus noflri fummo depender , oculos mentis nrp defi. 
ximus in magnìficum ac cucellentem virum Dominum Federicum Montisfere. 
tri , Urbi/ii ac Durantis Comircm , ideo cum ìpfum CSc. hodierno die in nomine 
Sanile & Individue Trinitari * , & gloriofifiimi militi s ac optimi protettori s 
nrì Sentii Georgi i cligimus , 0 * creavimus , ac ptttium tenore eliginius O'c. 
Generalem Capitaneum nrtim quarumcumque gentium noftrarum armigerarum 
toni cquefirium , quam pedeftrium committente s &c. Et ut omnibus innote, 
fcant predilla omnia & fingala de mente & voluntate < 3 * ex corde tiro proce. 
dere piites fieri iujfimus , nrit propia manu fubfcripfimus , ac Sigilli maioris 
impresone iujfimus r otorini. Dar. in Caflris nris felicibus apud & contro 
Qondelariam Comitatus Pifauri die decimo feptimo mcnfis Julii MCCCCXLV. 
Indie. Vili, die Sabbati 

Fransi feusfortia Vicecomcs manu propria 

Loco Magni Sigilli 


Cicbus 


Aleffandro intanto fc ne flava in Pefaro come ci aflìcura un fuo referitto 
ad una fupplica datagli dal Sindico e Compagni de la Scola CT éof pitale de 
Sanila Maria de la Numptiata de Pefaro perchè non venifle loro contrattata 
quella efenzione dal pagamento di certi dazj, che tre anni prima conceduta 
loro aveva il Papa. E la fupplica e il relcritto è regiflrato in quel libro 
de’ Configli del 1459. che ò di fopra rammemorato; ecco il referitto: Ale. 
xander Sfortia Cottgn ls Comes , & Pifauri &c. Intuita Sanili ffmee Vtrgi . 
tris , cui us Majeflatt dcbenrur omnia , mandamus fieri quod petit ur . Ex Pi. 
J auro die ultima J unii 1445. Antoni us. Idem A. manu ppfa Ò“c. Ma dovette 
forfè per qualche giorno reftar poi col Conte Federico alla iella delle truppe 
circa Idus quintile r, quando il Conte Francefco Friderico Urbinati & Ale. 
xandro fratte cxcrcitui prapofitis , fen volò a Firenze per aver danaro, don. 
de brevi accepta pecunia ad fuos in Caftra revertit . Accadde intanto la ri. 
bellione d’ Alcoli , ove il dì io. di Agoflo, come notali nel Cronico Rimi, 
nefe , fu tagliato a pezzi il Signor Rinaldo fratello del Conte Francefco , e 
tagliollo a pezzi il p polo tf A f coli , e grido viva Santa Chi e fa, ed allora il 
Conte Francefco, per quanto il Simonetta di fopra citato ci narra, veritus 
eie forte Firmarti Afculanorum exemplo res novas molirentur , Alexandrum 
fratrem cum exercìtus parte eo tranjmittendum duxit . Ivi giunto Aleflandro 
fi accorfc fubito che troppo v’ era da temere, onde penfò coll’ tifare rigore 
di dar qualche riparo; perciò dillo menfe (Septembris 1445.), leggeii nella 
noflra Cronaca Fermana, M. D. Alexander Sfortia fufpicione motus deflina. 
vit multa cives de dilla Civitate (Firmi) ad confiniti & presfertim Per. 
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fantem Maffuttii ì Nìcolaum Ser Antonti , D. Abbatem s. Savini , Nicolaum 
Andre* Bi felli , Antonium Georgi /, D.Joanncm Pafqualis, D. Stepbanum 
Petri , D. Zuccarìnum . Item deflinavit , C 5 " mifet circa.... cives de medio, 
cribus ; c credendo forfè di avere con ciò medi in freno gli animi de’ Fer. 
mani, a norma di quanto il Conte Francefco fuo Fratello prefcriveya, an. 
dò a raggiugnerlo per liberar dall’ attedio Civita nuova, e quegli altri mo- 
vimenti fece, che il Simonetta minutamente deferivo; ma crefcendo le ne- 
ccflìtà dì maggiormente rinforzare Fermo, Alexander cum mille & quin. 
gentis equitibus , peditibufque item quingentis Firmum minitur dice il Simo- 
netta ; vane però riunirono tutte quelle precauzioni , perchè di 11 a pochi 
giorni anche Fermo ribellofli . Non potè la Congiura de’ Fermani reflare 
affatto nafcofla , onde fentendo Alelfàndro, che le fue genti per civium cedei 
jam ante difiributas nihtl tale ab hojpinbus timentes erant fiate no fi e intem . 
pejìa fpogliate bonis omnibus , fufpicatus id quod trae, cum btduo ante Juis 
cum domejltcis paulo fub arcem tabernacula fibi flatuijfet , exorto tumultu eo 
fe recipir quo multi per tumultum diiapfe confugerunt . Ecco eome nella 
no lira Cronaca Fermana quefìo fatto fi riferifee : ditto millefimo (1445.) 
die Mercurii 25. Menfis Novembri s bora fecunda nottis de fero populus 
Firmanus infpiratione Svina motus fecit novitatem cantra Illujhrem Domi, 
num Comitem Francifcum Sfori i am . CT Dominum Alexandrum fyum fra. 
trem , & alias fuos germanos & fratres , ac tradidit fe Ecclefia vociferando 
viva Santa Chiefa, e la libertà, & omnes gentes armigerce quee erant in Ci. 
vitate per populum fpeciales perfonas fuerunt faccheggiatx &C. Rebus fic Jlan. 
tibus D. Alexander qui erat in Civitate cum aliquibus gentibus armorum , 
quee evaferunt in Girifalco , venie inplateam C.mmunis Firmi , & caepit DHos 
Priora , gui ut Scitur fuerunt decepti &c. CJY. CF omnes fuerunt dutti in 
Girifalco Firmano fub bona cuftoSa. La fletta Cronaca c’ iflruifce, che molti 
amici degli Sforza, che perciò da loro paefi erano flati a Fermo confinati, 
tentarono di foccorrcre Aleffandro, ma lenza buon fucceffo. Eadem vero 
notte exiftentes in ditta civitate ad confinia multi bomines de Ferra Santtee 

Maria in Georgio, Ò~ de Terra tentaverunt intrare in Girifalco prò 

fuccurrendo Dtlo Alexandro , & fecerunt eorum iter per contratam Gualdum 
nuncupatam , caufa infrondi dittum Girifalcum ; major pars fuit capta per 
Firmanos O 4 f pollata omnibus eorum bonis , videlicet equis & armis , & aliis . 
Finalmente dopo aver foflenuto per un par di mefi T affedio, mancando af. 
fatto di vettovaglie, fu obbligato Aleffandro a cedere; rende una bella te. 
fiimonianza al merito di Alelfàndro il Simonetta, affettandoci , eh’ egli or. 
cem tradiSt , quam nulla alia vi , nullo metu , nullaque alia drfficultate , 
quam fame preffum dedidijfe fatis conflat , cum vix bidui alimenta juperel. 
fent. 1 patti di quella refa dalla noftra Cronaca Fermana ci vengono atti. 
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curati colla tedimonianza dell* autore di efia , che fe ne rogò : Ditto mille, 
fimo (144.0.) d die Dominieo 6. menf. Februarii fuerunt fatta capi tuia in. 
ter Magnificum ditum Alcxandrum Sfortiam d Commune Firmi , d Rmutn 
D. Cardinalem (Domenico Capranica) fuper concordia Girifalchi hoc modo : 
videlicet quod pr aditi us diius Alexander dimittebat fe, d confignabat dittunt 
Girifalrum in manibus Communis & Populi Firmani , d Commune pradi. 
Bum folvebat fibi florenos euri decem mille, de quibus Capitulis rogatus fui 
ego Antoni ut Notarius cum Dflo Beneditto Notorio prafati Diti Cardinali;; 
e quanto fu dabilito, tanto nel termine prefiflò fu efeguito: Ditto menf e. 
Ci die Dominico de mane 20. menf. Februarii Dits Alexander Sfortia cum 
fuis gentibus exivit de G'rrifalcho Firmano , d ivit prò fattis fu'rs prope Ca. 
mcrinum : d ditta die bora tcrtiarum popxlus Firmanus intravit dittum Gì. 
trifale bum, d incapit ipfum deguaftare d rumare ec. ee. Da Camerino fen 
venne Aleflandro a Pefaro, come notafi anche nel Cronico Rimincfe , ove 
trovò la fua fpofa Codanza fgravata già dal primo fuo parto , che fu di 
Battida, moglie poi di Federico, Duca d’ Urbino, ed ove il Conte Fran. 
cefco fuo fratello , all’ accodarli dell’ inverno , fidato fi era di danza , giuda 
1 ’ efpredione del Simonetta : ipfe Pifaurum , ubi Bianca uxor cum Itberis erat 
byerrù s agenda locum fibi delegit. 

Vuole il Lilj lib. VI. p. 199., che in quei pochi momenti, che Aleflan. 
dro partendoli da Fermo fi trattenne in Camerino, fi convenne coi Minijhi 
della Chiefa , e feguì quel partito . Non può negarli , che il timore , eh’ 
ebbe Aleflandro quum Pieentes ornnes fubiijfe Eccleftx imperium videret noi 
conduceflc poi a quel padò, che molto difdoro portato avrebbe al fuo ca- 
rattere, fe con un pronto pentimento non fc ne lòde ritrattato. Nel Cronico 
Eugubino, nel Riminefe, e più diffiifamente nel Simonetta di quedo fi par- 
la; nondimeno qualche cofa di più predio fpero di poter io qui riferire. 
Sul fine di Febbrajo, o al più tardi fui principio di Marzo farà giunto 
Aleflandro a Pefaro , ove pur era , o fopraggiunfc il Conte Francefco , il 
quale ai 25. di Aprile trovavali tuttavia in Pefaro, dove fece in quel di 1 ’ 
ifirumento , che confervafi tra le pergamene dell’ Archivio fard. n. 64. , e 
che qui riporto non tanto perchè giudiiìca la propofizione da me di fopra 
avanzata , circa la protezione , che acquidolfi Giovanni Giordani dei Signo. 
ri della Cafa Sforza, quanto perchè parmi, che qualche lume recar polla 
alla doria di quel tempo. 

I N Dei, de. 1446. Ind. nona tpore, de. Dili Eugenii de. pp. IV. Die 
vero XXV. Aprili;. Pateat otbut 6' fingulis pits lnflrumentum infpettu. 
tris quod illufiris d excelfus Ditus Diius Francifcus fortia Vtcecomes , Cotogno, 
le d Ariam Comes , Manine Ancon. Marchio , Cremane Diius , & III. Là - 
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ge Generali} Capitane us &c. cum finis negotiis apud Illufirififimum Venetorum 
Dormmum occurrentibus circba receprionem Ò" folutionem ftipendiorum ejuf 
prepoluijfet & deputaffet Angelum Simonedam ejus Secret arium . (Di quell’ 
Angelo fa menzione appunto fotro queft’ anno 1445. il di lui Nipote Già. 
vanni lib. Vili. Angelus Simoneta qui Venetiis prò Francifco Legatimi mu. 
nere fungebatur bis cogniti s eo eden ter contenderet cum valida rmlitum ma. 
nu quam Venetorum jujjtt e* Brixsenfibus acceperat: il qual fatto di Angelo 
ci dà a divedere la ragione, per cui ebbe Francefco bifogno di foftituirgli 
in Venezia per fuo Refidentc il Giordani } . Qui licer accuratijjime & fide, 
lijfime ge fieri t ufque in bone diem tamen ipfie proprns ibi & alibi negotiis 
multifarie impeditus cogeretur in antea ut eadem ipfius Angeli negoria dere . 
Unqueret quod ab officio gratitudini} ipfius confìituentis devium videretur aut 
propter ea fiendis prò ipfo confiituente fuccumberet dum curarci propria cupe, 
dire , quod poffet non in parvum preejuèUcium didi III, D. Comitis redundare . 
Benevolenti.-, erga ipfum & induftria perfpicaet in agendis Nobitis Martbei 
B art boli de Jordanìs de Pijauro plttrimum confi dens eundem abfentem tati, 
quam prafentem &c. fecir conflituit Ctc. fuum Procuratorem &c. ad omnia 
ipfius Ili. Diti negatiti occurrentia , & que in pofterum poffent occorrere Ve . 
netiis (T ubique apud lllmum Dominìum Venetorum , Et prafertim ad pereti, 
dum Ù" recipiendum obi & fingulas pecuniarum quantitates Ò* fummas , CT 
obm aliam rem fibi confiituenti caufa OT occafione fiipendiortm , vel alia 
quacunque debit as vel debendas ab IH. dominio pralibato &c. necnon ad quie. 
tandum &c. cum libera potè fiate &c. promittens C'c. & fuo vipereo confine, 
to figlilo figdlari jujfit , & manu propria fubfcripfit . 

Adum in Ctvttate Pifiauri in domibus d. 111. Diti Comitis in camera qua. 
iam terranea ab uno lar. via pubi., & ab alio Capellam (V alias Camme, 
ras , in qua d. Comes fuam faciebat refidentiam . Piltibus Magnifico & ge. 
nerofio Milite Dito Orfatto Jufiiniano de Venetiis, & egregio Legum Dodore 
Dito JSbe de Crefolims de Amelia Auditore, (T Nicodemo deTrincadims do, 
Pontremulo Cancellano prefati Comitis Tefil. &c. 

Loco + Signi . Et ego Ciccbus filius Automi de Gucìa de Canburio Di». 
tatui Calabrie pubi. Imp. audoritate Jude* Ord., ac prelibati Diti Comitis 
Cancellarti omnibus dum fic ageretur rogatus ìnterfui , (T pfts fui , fied a Hit 
majoribus <L Illujbris Dtti mei Comitis negotiis occupatus per alium pdoneum ' 
SX nubi fidum Vtrum fcribi feci , poftmodum legi , tTc. Cfc. 

Francifcbusfortia Vicecomes manu propria &c. 

Loco »$♦ Sigilli. 

I! Conte Francefco folamente chea Kalendas Jumas Alexandre fratte tuo» 
perfidio Pif am relitto 6 moffe per fa infelice fpedizione , che dal Simonet. 
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ta minutamente raccontali . Non aveva dunque Aleffandro circa Kalendas 
Junias abbandonato il fratello, nè feguko il partito della Chiefa. Non reg. 
ge per tanto ciò che il Lilj Icrifle, che nel pattar per Camerino abbracciar, 
le Àleflaudro quel partito j onde convien riportarfi a quanto fi legge nel 
Cronico Riminefe: ai 22. del detto (Luglio) fi accordò Miffere Aleflandro 
co n la Santa Chiefa , e fu rinnuovata di Pefaro , fecondo che fi diceva , e poi 
venne in campo a Monte ...a vifitare il Patriarca . Lo fletto Cronico Riminefe 
ci alficura , che il conte Franccfco addì ultimo di Settembre ècnne a Montelabate , 
e che nel feguente Ottobre continuò unitamente con Aleflandro a ricupera, 
re le cartella del Pefarefe, che fi ritenevano da Sigilmondo di Rimino. 
Prima dunque del fine di Settembre riconciliato fi era Aleflandro col fratel. 
lo, ed abbandonato aveva il partito della Chiefa . Retta per tanto fuor di 
ogni dubbio, che quella difunione tra’ fratelli non giunfc a due meli, e 
meno ancora, fe potette preferirfi all’ autorità della Cronaca Riminefe quel, 
la della Fermana, la quale, come in apprettò vedrai!!, de menfe Augufti 
pone 1 ’ accordo di Aleflandro colla Chiefa . In quello tempo però Aleflan- 
dro Bianconi in primis , quam Pifauri in ejus potè fiate firater reliquerant par . 
vulìs cum liberis incolumem dimittendam confiituit , invito Lodovico qui reti . 
nendam effiagitahat, il qual fatto ci alficura, che il fuo partito colla Chic, 
fa non fece, eh’ ei giugnefle a ciò, che lo fletto Simonetta avea fcritto: 
itaque compofitis ciani cum Lodovico Legato prò fentenria rebus /uh , fe fe , 
acque Pifaurum hofiibus pormi fit , perchè fe Pefaro fotte flato in potere del 
Legato, avrebbe quello ritenuta Bianca, ne fi farebbe contentato di pregar 
di ciò Aleflandro, il quale non ottante rimandolla fana e falva ad Urbino.. 
Falfo è parimente ciò. che il medefimo Cronico Riminefe narra ettferfi allora 
detto, come erroneamente fcrfvcfi anche nella Cronaca Fermana, che ór ci- 
terò, cioè, che Aleflandro fotte in tale congiuntura rinnovato di Pefaro» 
poiché quello non feguì che nel feguente anno 1447. per conceflìone di 
Niccolò V., che ad Eugenio fuccedette nel Pontificato. Quali follerò i van. 
taggi , che per indurre Aleflandro a feguire il partito della Chiefa gli ve. . 
niflero prometti, lo impariamo dalla noftra Cronaca Fermana: DiHo Mille- 
fimo ( 144Ò. ) de menfe Augufii dilus Alexander Sfortia conduxit fe rum 
/fimo Duce de Mediolano & Ssmo Dito nofiro Papa cum conduca " equorum , 
C Ss. D. N. Papa concefiit fibi Civitatem Pifauri in Vicariatum. Ma ripi- 
gliando migliòre afpetto gli affari del conte Franccfco Alexander , fegue il. 
Simonetta , quum redire fortunam adfpiceret » poemtentia duflus , impetrata 
per Fridericum Urbinatem admiffx jam culpa venia in fratrie grariam redi ir • 
•ndc nell» fletta Cronaca Fermana foggiugnelì. Eodem millefimo (T die To. 
vis de menfe Septembris Magnificat proditor Dìtus Alexander Sfortia rebei. 
tavii fé contro Ecclefiam & Ducetti de Mediolano ; tanto, è vero , che a; 
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due meli , come ò detto, non giunfe quella difunione. Riunitili dunque i 
due fratelli Francefco ed Aldfandro intraprefero , come di fopra motivai, 
la ricupera degli altri Caflelli del Pefarefe, che riteneva tuttavia Sigifmon. 
do, Sig. di Rimino , e come il Simonetta deferivo, recuperandis Pifauren. 
fis agri Municipiis qua in Sigifmundi erant potevate in primis Puteum ca. 
/ bis de densi bus fe fe incolis in J idem accepit . T umbam deinccps , que valido 
peditum prafidto Sandino RJpenfi Prafedo tenebatur magna tormentorum vi 
diruris murorum munimentis expugnat , ac in prcedam vertit , Sandino jam 
tertium cum ipfo pr a fi dio ac bonis fuis capto . Eo recepto municipio Laureus 
mons Nicolai Picinini poflrema ac nobili jam clade non obfcurus , nulla vi , 
nullo negotio traditur : inde mutatis taflns Gradarla admovet quod e/l oppi, 
dum in Pifaurenfibus primarium . Le lìdie cofe fi narrano nel Cronico Ri. 
minefe, e forfè con qualche maggior precifione, notandoli in elfo, che ai 
p. di Ottobre ebbero Montcluro e Pozzo , ai 12. la T amba di Monte pilo. 
_/ò, e ai 17. polero campo a Gradara, del quale alfedio parlai anche nelle. 
Memorie di Gradara pag. 87. Sciolto poi quello per le ragioni dai nomina- 
ti Scrittori , e da me accennate , il Conte Francefco po/l Idus Decembres 
. accerfìta ex Urbino Bianca uxore cum natis parvulis Pi/durum hyematum re. 
diir. Ma Aldfandro paisà a Venezia, come nel Cronico Eugubino ci atte, 
fta il Berni, il quale lo feguitò, onde come telìimonio di villa merita ogni 
maggior fede; cosi egli: Per la riconciliazione fatta dal sig. Ale/f andrò per 
i Commiffarj de Veneziani e Fiorentini li furono promejfc bande 400. , 200. 
da Veneziani , e 200. da Fiorentini, e il sig. Federico e il sig. Guidacdo 
furono ficurtà. Per il che il sig. A le ff andrò andò a Venezia, con il quale il 
sig. Federico mandò me ancora per cercare,, che li fojfe ojfervata la prome/fa. 
Inutile però fu quella fua gita, poiché comprendendofi , che il conte Fran- 
cefco aveva volontà di deviarft dalla lega r i fatti del sig. Ale/fandro furo, 
no annullati , e que fio fu di Gennaro 1447. Dopo il. ritorno in Pcfaro vi 
fece Aldfandro breve dimora ,. perchè fui fine del Marzo 1447. era egli 
già in Roma, ove. la creazione del. nuovo Pontefice Niccolò V., fegulta li 
6 . Marzo, lo avrà invitato ad andare per ottenere dal nuovo Papa 1 ’ affo, 
lozione delle Scomuniche, alle quali 1 ’ anno avanti nel Giovedì Santo prò. 
cedette Eugenio, e 1 ’ inverti tura del Vicariato di Pefaro, nel che felicemen. 
te riufcl, poiché Niccolò tutto intento a rimettere in pace l’Italia, ed a 
renderfi. amici e fedeli quei Principi, che il fuo predecelfore perfeguitati 
aveva, non tardò a confolare AlefTandro, a concedergli 1 ’ invdlitura con 
bolla data die lecunda Aprili s , dice il Giorgi nella Vita di Niccolò colla 
tefiimonianza. de’ regiftri Vaticani, e la lìdia, data quarto nonas Aprili s , , 
porta anche quella copia, che tratta da quei regiftri fi conferva nel noftro 
Archivio fccrcto; ma nell’. Originale ,. che tengo tra. le mie Pergamene 
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n. XLIIL, leggefi, data decimo Kalcn. Augufli. Avvertii già Mem. di Gr a. 
data p. 87. , che della confiderabile differenza , che paffa tra la copia auten. 
fica , e fi Originale della Bolla , poteva renderfi ragione ; poiché nella prima 
fi dà fi Inveftitura ad Ale fi andrò per fie A Figli , e Nipoti , nella feconda , è 
quefta riftretta ad Aleffandro e fuoi figli fittamente . Par dunque , che la prò. 
ma , (le fa non ancor un mefe dopo fieguìta fi elezione del Papa , e in quel 
tumulto di cofie , non incontraffe fi approvazione di Niccoli , il quale effer 
voi effe pili riflretto nell' accordar grazie a .perfona,, che ti di lui Predeceffore 
aveva [comunicata ed avuta per nemica , e perdi ordinaffe la fipedizione cosi 
riformata r , la quale farà naturalmente anch' effe ne' predetti regi/hi Fatica, 
ni ; e quefta fu certamente quella , eh' ebbe vigore ; onde nella conferma , 
che , morto Aleffandro , fece a Coftanzo di lui figliuolo Si fio IV. con fua 
Bolla data apud S. Petrum 1474. Kal. Junii anno tertio, citafi la Bolla di 
Niccoli , data per Aleffandro e fuoi figliuoli fidamente, e fi eftende poi la 
grazia ad tuos filios & nepotes mafeulos lcgitimos, & naturales. 

L’ affenza in tal tempo di Aleffandro da Pefaro cc 1 ’ afficura una perga- 
mena, eh’ era in mano del fu Sig. Gio. Sforza Monaldi, e di cui un ri. 
ftretto trevo -fra gli fpogli Almerici Sq. E. c. 64. Portava effa, che Nofria 
moglie del qni Niccolò deili Balignani da Pefaro per rifrattore Pro/pero fuo 
figlio rimafto prigione de' Nemid nella guerra di Fano , fupplicò la Signora 
Coftanza , cjie per fi affenza del Sig. Aleffandro fuo Marito a Roma gover. 
nava Pefaro, a permetterle di vender la roba del figlio pupillo, alla qual 
fupplica referive Confiantia Sfortia Comitiffa CTc. Orlandinus , come appunto 
in affenza del medefimo Aleffandro faceva poi la noftra B. Serafina , i re. 
ferirti della quale in molto maggior numero che non credevafi , faranno da 
me accennati. Se avelli potuto avere fott’ occhio l’ ifirumento , lo avrei qui 
riferito; ma mancano i rogiti di quel Notajo, mancano i Regiftri pubblici; 
onde convien appagarli di quel poco che ci è rimafto. Abbiam luogo di 
credere, che Aleffandro, aflkuraro così dalla grazia del Papa, fenza afpettare 
la effettiva fpedizione della Bolla , a Pefaro fen tornaffe , dove ftavafi il Con. 
teFrancefco, fecondo che raccoglici! anche dal Simonetta, il quale ci narra, 
che coloro che ritardar volevano la di lui moffa per la Lombardia, finge, 
vano fui principio della Primavera di aver lettere da Pefaro Pifiauri ubi tum 
Franti ficus erat, c che il Duca Filippo neceffitato a ricorrere di nuovo all* 
ajuto di Francefco, perchè non tardaffc la fua moffa, mifitque Pifaurum Sca. 
ramueciam Balbum Legatum. 

Ma non poffo qui ommettere di ricordare un fatto, che ben fa conofcere 
quanto caro effer doveffe ai Pefarefi il Conte Francefco, e quanto foffero 
quefti a lui obbligati. Lo fteffo Simonetta dopo aver riferito, come di fo. 
pra ò detto , eh’ egli pofi Idus Decembres del 1440. accerfita cu Urbino Blan. 
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ca ultore cum natii parvutis Pifaurum hyematum redt.t , ci ragguaglia, che ve. 
dendofì mal corrifpoflo e dai Veneziani c dai Fiorentini , e trovandoli ne; 
celfitofo di danaro ad fufientandum militem , fi rivolfe a chiedere configlio 
a Cofimo de - Medici , il quale per Nicodemum Pontremulenfem gli fé’ dire 
fi omnino nutriendi militis facultas deeffet , Pifaurenfem Civitatem rmlìtibus 
deripiendam daret . Inorridii!] a tale propolla il Conte, il quale ad cererà du. 
bius deripiendi Pi/auri tam tniquum , tamque crudele confilium non modo re. 
fpuit ,.f ed ingenium fievieiamque viri maxime det e flatus eufecrabilem i Ili ut 
Jententiam vir miti ingenio , in fummam erga Pifaurenfes pie totem vertit , 
e fatto trafportare per mare il necelferio per da fufliftenza del fuo efcrcito 
e del popolo ex inopia copiam fecerit, e di più diftributo infuper publice tri. 
fico & Pifaurenfem populum magna jibi benevolenza dtvinxem , & tanto- 
munificenti* fama ad pofieros tranfierir . 

Era tuttavia in Pefaro il Conte Francefco ai 18. di Luglio,- nel qual 
giorno fpedi a Giacomo Giordani quel Diploma, che tra le pergamene di 
quell’ Archivio fi conferva, di cui eccone un breve eflratto: Arch. Jord. n. 66 . 

Francifcutfortia Vicccomcs , Comes , Marchio , Cremon * Dominus , Ducalis 
Locumtcnens , ac Capitaneus Generali s (Tc. Juvat not prefetto &c. explorati 
itaq. fingularium virtutum dotes fpettabiUs viri Jacobi de Jordams de Pi- 
fauro &c. q uamobrem pr*fatum Jacobum in f amili arem nrSm ex rtunc pfftium 
tenore recipimus & admtttimxs , aliorumque familiarium nrorum domeflicorum 
& continuarum commenfalium numero liberaliter aggregarne Ò’c.O'c. In quo. 
rum fidem CT tefìimonium pitta fieri , & regi firari , ftriq. filiti figlili impref. 
fione muniti jujfimxs. Dat. Pifauri die XVIII. Juhi 1447. 

Loco *f* Sigilli Jo. de Ulefin 

Nè da Pefaro ci fi molle che ad quintum Idas fextiles, come dice il Si. 
monetta ; il che confermali anche nella Cronaca Riminefe. Potè forfè que. 
fio ritardo del Conte Francefco provenire dal voler egli mettere in punto 
f efcrcito , il quale era di circa fei mila perfine tra a pie e a cavallo ,. co. 
me porta la ftefifa Cronaca ; ma io credo , che piuttofto provenilTc dall’ aver 
egli voluto più tardi che poteva abbandonare il fuo fratello Aleflàndro, che 
in quei giorni afflittilfimo doveva effcrc per la perdita della non mai ah. 
bafianza lodata Cofianza Varana, fua Moglie. Quella, come notali in quel 
libro di Giovanni d’ Auflria di fopra citato, adi 5. de Luglio de Meteore 
alle 24- ore partorì uno figliolo el qual fi chiama Co fi anno Sforxa & fu 
bat exnato adi 15. de Luglio de S abbaio. Nel d. millefimo adi 13. de Luglio 
morì la magnifica Madonna Coftama de parto fupraditto la giobbia mattina 
fu le dece ore. Magnifici furono i funerali fatti a Cofianza in Pefaro, e 
di effi notizie ci dà la Cronaca Riminefe; abbiam tuttavia 1 ’ orazione j n 
quelli proferita da Giacomo da Pefaro , della qual orazione , c dell’ Auto re 
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avendo io parlato nelle memorie di Gradare pag. 8ò. e feq . , e nelle Orazioni 
in morte di alcuni Signori Ò'c. pag. 25. non mt dilungherò qui di vantaggio. 

Pochi giorni dopo ebbe Aleflandro la Bolla dell’ Invcllitura, la quale, co. 
me di fopraò detto, in originale confervo tra’ le mie pergamene ; onde non 
fapendo che fia in alcun luogo (lampara ne dò qui un breve ellratto: 

Nicolau 1 Epits Òc. diletto j ìlio Nobili viro Alexandro Sfortia Corniti Co. 
tignola in Civitate nrà Pifauren . , eju fq. Comitatu , & dijlrittu prò Nobis 
Ò Rom. Eccltt in temporali bus Vicario Generali Oc. Inter c et eros Ò'c. altea . 
dentei igitur fiderà tuam praclaram , Ò innumerabilibus virtutibus Te orna . 
tum , Ò fanguinis generosa Nobilitatis prof apie pollentem , nec non Ò'c. Ò'c. 
tuis in hac parte Jupplicationibus inclinati in primis tam perjoncm tuam , 
quam etiam omnes Ò fingulos tuoi adherentes , complices Ò Jequaces , quam 
etiam omnes alias &c. de Civitate , tana , Cajbns Jeu d'ftrittu Civitatis Pi. 
fauri Òc. ab cxcomunicattanis Ò'c. abfolvimus Òc.Te quoad vixeris , Ò po fi 
fui obi tum filios unum vel plures mafculos ex Te legitime tLfcendentes de 
nrà mera liberalitare Vicarios nojlros in temporalibus Gcneralcs Civitatis nr? 
Pi fauri, ejufdemq. totius Comitatus Ò difirittus , quam Ò quos ai prafen. 
obtines Òc. facimus con/ìituimus Òc. Ò nihilominus Tu Ò fuccejfive fi lii 
fra ditti prò conce ffione Vtcariatus Òc. nomine Canonis feuCenfus Òc.feptin. 
genros quinquaginta florenos auri de Camera annis fingulis Òc. Dat. Roma 
apud Santtum Petrum anno incar. Dltica 1447. decimo Kal. Auguflt . 

Loco Bulla: Pe de Noxeto. 

E ficcome troppo note erano le inquietudini , che dava ad Aleflandro Si. 
gifmondo Signor di Rimino, cosi per togliere a quello ogni prcteflo, non 
lafciò il Papa con fuo Breve di efortarlo a vivere con Aleflandro in pace; 
quello Breve ò io in originale tra le mie Pergamene n. XLIV. ; onde qui 
lo traferivo . 

Foris . Diletto j ìlio Nobili Viro Sigifmundo pendulfo de Malateflis Arimini Òc. 
prò Nobis ac Romana Ecclefia Vicario. 

Nicolaus PP. V. 

Dilette fili Òc. Cum alias dilettum filium Nobilem Virum Alexandrum 
Sfortiam Vicecomirem ad gratiam Ò benevolentiam no (Ir am receperimus , Ò 
nuper J ibi de Vicariatu Civitatis noftre Penjauri providerimus , hortamur No. 
kilitatem tuam , ut in poflerum cum prefato Alexandro in amore , Ò bona 
cavitate converfando, velis eum ornai benevolenza compietti , Ò cum ipfo te 
taliter habere quod fingulans apud nos Ò Ecclefiam Romanam devorio tua 
in dies magis augeatur , Ò laudem ampliorem confequi mereatur . Datum Ro. 
ma apud Santtumpetrum fub annulo Pifcatoris die XXVI II. Julii MCCCC. 
XLVII. Pont, mfln anno primo . 

. Pe de Noxeto . 

Ma 
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Mi litro che efortazioni ci volevano per frenare Sigifmondo . Aveva egli prima 
di ricevere quello Breve hortatorio , e forfè in quel tempo , che Alcflandro era 
in Roma , malgrado la vigilanza e la forza del Conte Francefco , che rife. 
deva come fi è veduto in Pefaro, proditoriamente occupato il cafiello di 
Monteluro, giuda quello c’ infegna la pergamena ». XXI. tra quelle dell’ 
Archivio di quede Monache del Corpusdomini , la quale ci porta una fen. 
tenza di morte, e confilca di tutti i beni data nel Marzo del 1450. per 
nobtlcm virum Aloyfium de Bonifacus de Samano Comitem Cafìrì veteris , 
hon. Potcflatem Civitatis Pi/auri contro un Niccolò Zamperini da Monte 
Luro, il quale de anno Dfti 1447. < 5 * menfe Februarii ditti anni Cc. ccepit 
trattare , Cfc. quo modo , Cfc. poffet liluftrem CT Potentem Dttum Dftum 
Alexandrum Sfortiam Confinole Comitem, Pi/auri Dftum &e. & dittimi ci. 
vi totem Pi/auri de ditto caflro privare, (T illud ia alterum dominium tram, 
forre &c. qui Dfts Sigi/mundus ita a d. Nicolao inquifito ccrtificatus convo. 
cavit multai gentes armorum , quas /ecum u/que ad d. ea/lrum Montislori con. 
duxit (Tc . d. Diti Sigi/mundus in dittum caftrum Montislori intravit , prò /e 
occupavit , Ó" d. liluftrem Dftum Dftum Alexandrum Sfortiam, Ò' Civita, 
rem Pi tauri de ip/o caflro privando. Ricuperò ben predo Alcflandro col fuo 
valore il detto cartello, Cr cum poftmodum, legue ia detta fentenza, tempo- 
re labente occurreret dittum caftrum Montislori in dominium eju/dem Dfti A- 
lexandri Sfortiee , 0 ? civitatis Pi/auri rever/um fuiffet , O 4 fua vittoria re. 
manfiffet , Sigifmondo credendo di riufeir più fortunato nel prendertela con. 
tro il conte Federico , tentò lui principio di Settembre d’ impadronirli per 
tradimento di Fofibmbrone . Nella Cronaca Riminelc fi racconta minuta, 
mente quedo tentativo, il quale è regidrato anche nella Cronaca Fermana, 
di cui fin qui , profittando delle grazie del dottidimo del pari che gentilif. 
fimo Sig. Canonico Catalani, tanto ulo ò fatto: Ditto mìlle/imo (1447.) die 
Jovis 7. Septembris fuit dittum & fuit veruni auod Sigi/mundus de Malate, 
ftis h abito tratta tu ccepit b orum Sempronii , /ed non poruit habere arcem , 
per quam in foccurfu introivit Federicus filius comitis Urbini cum Alexandro 
Sforma , qui ftabat in Pi /auro , & ( expulfit Sigifmundtim cum Juis non fine 
clade multorum. Credè forfè Alcflandro, che vedendo Sigifmondo 1 ’ infelice 
efito di ambedue quede fue intraprefe dovefle almen per un poco rimanerli 
quieto^ onde partili! di Pefaro per raggiugnerc il conte Francefco, fuo fra. 
tello, il quale difponevafi a far l’aflèdio di Piacenza, che incominciò die pri. 
mo Ottobris , e leco aveva Alcflandro, come negli Annali Piacentini Tom. 
XX. Script. ItaL fi avverte : bic cnim Comes plures /ecum duxerat imperato- 
res , dominum feilieet Alexandrum ejus fratrem . Ma Sigifmondo appena Ten- 
ti partito Alcflandro da Pefaro, polle in non cale le efortazioni del Papa, 
riprefe i fuoi maneggi per riaver Monteluro , valendofi a tal fine dell’ ajuto 
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ancora di Galeazzo. Maiatefia, che pentito di ertcrfi fpogliato della Signorìa, 
di Pefaro e Fortombrone, da Firenze, ove fi era ritirato , palsò a Manto- 
va, e da Mantova venne a Rimino il dì 23. Ottobre , come notali nel 
tante volte lodato Cronico Riminefc., La fentenza criminale di fopra citata 
narra il tutto. De anno proxime preterito 6 ' meni e Septembris didi anni tan- 
tum ipfe Nicolaus inqtiifitus operatus fuit cum Gaietto de Malateftis , quod 
iterato fecum ntultis genribus- armorum ad di lì uni cajlrum Montislori addu. 
tdt , &c. e dopo molto giro finalmente ottenne, quod didum cajlrum Mon. 
tislori reverfum fuit in domi ni uni d- Diti Sigifmundi & Galeotti % C? ob di- 
datti caufam didum cafìrum de/lrudum e fi, (T fundìtus fubmerfum , il qual 
fatto nella Cronica Riniinefe fegatfi fotto li 25. Gennajo 1448. 

Pref» eh’ ebbe il conte Francefco Piacenza, dopo eflcrc ivi rimalìo qua. 
draginta ferme dies ibi cum toto- exercitu , dice il Simonetta , ficuti quotan- 
ti^ facete confueverat hyematum difcejftt . Se ne andò il Conte cum duabus 
tobortibus Cremonam . Forfè qualche giorno prima li era relìituito a Pefaro 
AlelTandro, trovandoli nell’Archivio delle Monache del Corpus Domini n. 25. 
una fentenza di due Giudici da lui delegati in vigore di comrailfione le- 
gnata die 22. J annitrii 1448. Il negozio però di maggiore confluenza, che 
trattar doverti: AlelTandro dopo il fuo ritorno , fu lo ftabilire il fuo accafa- 
mcnto con Sueva, figlia del conte Guidantonio di Montefeltro, oggi B. Se- 
rafina- Era ben giufìo, eh’ egli penfafTe a un vincolo., che provveduto a. 
vcebbe alla migliore educazione de’ fuo i figli, e unico maggiormente alla lua. 
Cafa il conte Federico - Sueva dopo, la morte del Padre, non rimanendo in Ur- 
bino che il fole Oddantonio, fuo fratello, in età poco men che pupillare, 
giacché Caterina Colonna , nipote di Martino V., madre di lei, era già premor- 
ta fino dal 1438., fu condotta a Roma per efiere educata preflo i Zii, e da 
Roma venne a Pefaro fpofa . NeL libro di Giovanni d’ Aultria di fopra ri- 
cordato, leggelì: 1448. adi primo de- Settembre venne da Roma la magnifi- 
ca madonna Sueva , figliola già del Sig. conte Guido da Urbino , et mogli e- 
del magnifico Alcxandro Sforza. Grandi faranno fenza dubbio fiate le dimo. 
ftrazioni di gioja fatte in tale lieta occalìone dalla città di Pefaro , ma quan- 
to maggiori fiate farebbono, fe averterò potuto allora i Pefarelì prevedere, 
che quella Signora, doveva ertere un dì anche loro Protettrice in Cielo ? Non 
iftarò qui a parlare delle infigni di lei virtù, c mi reflringerò a gi urti ficare- 
quei pochi fatti fiorici, che portbno in oggi rifaperlì . 11 Sig. Avvocato Ale. 
giani, dopo avere bravamente fervito il Sig. Duca Sforza Cefari ni nella cau. 
fa agitata in Sac. Congregazione de’ Riti nel 1754. fuper cultu publico alt 
immemorabili tempore prefitte Beatee ( Seraphinx) ex Ai biro , volle a, di luì ri. 
chiefta della mede-lima Beata fcrivere la vita , quale con un tratto di mo. 
deftia Angolare de fiderò , che paflaflc fotto i miei occhi , frapponendo egli * 
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che io di tutto poterti ertere informato. Non lafciai di fervìrlo fopra alcuni 
punti, com’ egli, onorandomi di foverchio, al Lettore avvila; ma non ave. 
va io allora tutti quei lumi, che farebbono (lati neceffarj per fare a lui co. 
nofeere quanto poco poteva fidarli degli Scrittori, che prima di lui intrapro. 
fa avevano di fcrivere la medefima vita; onde fpero, che con eguale gen. 
tilezza gradirà ora , che in qualche cofa di più da ciò , eh’ ei credette aL 
lora, io mi difeofti . A cagion di efempio ei fi perfuafe , che AldTandro 
feorte avendo le fingolari doti della nuova fua fpofa t amajfe teneramente , 
e vivejfe con lei in fomma face , armonia , et unione . Ma la verità fi è, 
che appena giunta Sveva a Pefaro, Aleffandro fen partì per Lombardia. I 
matrimoni di quelli Signori erano per lo più tratti di politica , ed Aleffan. 
dro contento di avere tirata a Pefaro una Signora della qualità e condizio. 
ne , che fi è veduto , avrà certamente avuto per lei un fommo rifpetto , fen. 
za metterli in gran pena fe doveva anche fubito abbandonarla . Quella in. 
. differenza potrebbe anche attribuirli a quella defcrizionc, che il P. Maria, 
no da Firenze, il cui fcritto fu riferito dal sig. Avvocato Aleggiarti, ci fa 
di Sveva, dicendo, che fu parva /lattine , non mmifque decora, e niuna co. 
fa tanto prova la giuftezza di quella deferizione, quanto il ritratto della 
medefima, che a luo luogo produrrò, fatto nel tempo, che ritirata era nel 
monallero del Corpus Domini, nè prefo aveva ancor 1 ’ abito religiofo. Io 
non fo donde il noftro Almerici Sq. B. c. 41. prendeffe quelle notizie, che 
dà della B. Serafina, trattando de’ Corpi fanti, che fi venerano in Pefaro. 
Beata Sevaphina Feltria , Alexandri Sfinite uxor , Q* virgo, cuy.it in fini, 
ftro, (Tc., nè fo fe porta quello aderirli ; fo bene, che le virtù della Santa 
meritar potevano anche quell’ aureola. 

Comunque però fia di tutto ciò, è certiflìmo, che Aleffandro, lafciato a 
Sueva , come aveva fatto prima a Cortanza , e come fece poi dopo il ritiro 
di Sueva in monallero, al fuo figliuolo Collanzo, l’autorizzare gli atti pub. 
blici, fen volò in Lombardia in ajuto del conte Francefco fuo fratello, che 
trovavafi allora impegnato nell’ affedio di Caravaggio. Ai 14. di Settembre, 
come notali nel Cronico Riminefe, diede il conte Francefco la gran rotta 
ai Veneziani , che con tutta precifione narrali dal Simonetta , ed allora era 
già da più giorni giunto Aleffandro al campo come lo fleffo autore ci at- 
tefììAlexandrum Sfortiam fratrem ingenti animo virum, & rei militaris feien. 
tijfimum , qui paucis ante dii bus Pifauro ad eum venerar . Da Caravaggio 
pafsò Francefco verfo Brefcia, e dentro 1 ’ Ottobre fu concluda la lega del 
conte Francefco coi Veneziani con quelle condizioni , qua Jolis Alexandre 
oc Duino, CF perpaucis quibufdam cognita erant . Refelì poi pubbliche, fi 
morte Francefco verfo Milano, e feco era Aleffandro, per cui mezzo pro- 
curò quei condottieri dei Milane!! , quos ad Brixiam Jocios habuerat , fibi 
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afcifferc , & multis per Alexandrum fratrem fingillatim propo/itis precrmts «»_ 
rejurando adflingere ; in appretto cflendogli flato da Pietro. Maria Rodi prò! 
gettato 1 ’ occupar Parma, ad eam rem conficendam Alexandrum fratrem de. 
legir . Aletfandro pel Pò fe n’ andò fubito nel Panneggiano, ma /copertoti 
per accidente il trattato, /pe Urbis proposta via potiundec derehclus , Filhnum 
conce/ftt. Da Pillino Permenjium fines atque urbem crebris incurfionibtu in. 
feflabat , e fperava ad deditionem redigi po/fe ; e dopo una compiuta vitto, 
ria riportata nel Gennajo 1449., che dal Simonetta efattamente deferivefi 
i Parmigiani non ifperando più di poterti mantenere, ad Alexandrum de dei 
di tiene legatos mittunt una cum pojlulatis . g/uos Alexander per benigne hono _ 
rificeque excfpit , ( 5 * poflulatis omnibus comprobatis Parmenfes hortatus e/l ut 
ea de re ad Francifcum fratrem legatos mitterent . Ipfe conferà Parmenfi. 
bello , copii fque relifìis Pifaurum negotii fui caufa revertitur. Accadde cià 
fui fine di Febbrajo , o al più tardi fui principio di Marzo . Quale folto 
quella caufa facile farà 1 ’ indovinarlo , veggendo noi negli annali di Lorcn. 
20 Bonincontri Tom. XXJ. Script. Ital . , che il folito Sigifmondo Malafi- 
tta conatus e/l Pifaurum adimere Alexandro Sfortia , fed re de feti a de /liti t - 
Plures fufpcnft ex proditoribus . U Aprile Io patsò in Pefaro , e tra le perga- 
mene dell’ Archivio del Corpus Domini la legnata n. XXVI. porta una ven- 
dita, nella quale fi'rcgiflrano due fuppliche, una delle quali è data ad A- 
letTandro 1449. adì 24. Aprile col fuo referitto : Alexander S fonia Comes oc 
Pifauri , £ Ve. Fiat ut petitur . Idem A. manu propria. Ma dovette Alcflan- 
dro dentro Luglio tornare in Lombardia chiamato dal conte Francefca per 
comandare 1 ’ attedio di Fiorenzola, che fola rimafta era. in potere dei 
Picinini , addito etiam Alexandro fratte , apud quem fummo effet tjus. 
gtrendi belli . Is enim antea , ut o/fendimus , eonfeflh rebus Parmen. 
fibus Pifaurum reverterat . Alexander igitur ex Pifauro accerfitus , cupiens 
fraterna voluntati quamprimum obfequi , magni s iùneribus ad Florentiolam-. 
cum perverti //et , intraprefe P attedio e dopo quaranta giorni fc ne im- 
poflefsò i ed effendofi per idem tempus precter omnium opinionem fufeitata- 
una nuova guerra in Parmen/i um fi ni bus , Aleflitndro exera tum in Guardafo. 
notes eeleriter traducit , e quelli in pote/ìatem acceptis , po/i impofitum in ar- 
ce pnefidium pafsò a Cotorno, di cui pure impadronifli , con che magna fu a 
cum laude Alexander buie bello per eam eeflatem finem impo/uit . Non ri- 
tornò però allora a Pefaro , ma patfar dovette full’ autunno a Venezia , ove 
il Conte Franeefco mandoilo per arreftare, fe poffibil fotte, le feqpele del 
cangiamento det Senato Veneziano. Vcnetias praterea Alexandrum fratrem v 
qui adhuc in Parmenfibus erar , Angelum Simonettam , & Andream Biro, 
gum Legatos mittit : poco felicemente riufd in quella Legazione Aieflandro v 
e fcntcndo, che i Veneziani volevano ritenere quelli Ambafciatori , di notte 

da 


Digitizecf by Google 


)( XLV. )( «}# 

da Venezia fen venne a Ferrara, donde è molto probabile, che a Pefaro 
fen tornafl’e e qui relìaffe finché lenti impoffeffato di Milano il Conte Fraru 
cefco, Tuo fratello; il che nel Cronico Riminefc pondi fotto il dì 1 6. Feb. 
brajo 1450. Il folenne ingrefib però in quella Città fu differito fino ai 15. 
di Marzo, e a quello prefente trovoflì Aleffandro, Huc jam , ut erat con. 
ftitutum dice il Simonetta Bianca uxor advenerat cum Galeario fi Ho, & 
Alexandro. Divenuto cosi il Conte Franccfco Duca di Milano, per qualche 
tempo forfè foggiornò prclfo di lui Aleffandro. Certamente nell’Aprile egli 
era là tuttavia; il che apparifee da un referitto fotto il dì 22. Aprile 1450. 
fatto da Sueva, che come di (òpra ò avvertito, autorizzava in affenza del 
marito i pubblici atti. Due di tali referitti furono dal Signor Avvocato A. 
legiani recati, il primo dei ia Marzo 1453., il fecondo dei 28. Giugno 
*455' F’ no a undici di quelli ne ò io ritrovati, e provano elfi 1’ affenza 
in quei di da Pefaro di Aleffandro; non mi allungherò però a ricordarli, fe 
non quando debbano addurli per prova della di lui lontananza. La man. 
canza de’ monumenti di quella età ci lafcia allo feuro di ciò che allora faceffe 
Aleffandro. Non dubito, che frequenti non fbffero le feorfe a Pefaro, fpé. 
cialmentc in tempo d’inverno, nel quale per lo più i militari di quei di 
fi mettevano in ripofo. In fatti tra i rogiti di Ser Marco Paladini efiflenti 
in quell’ Archivio fi trova una fupplica di Giovanni di Giontarelk» da 
Pefaro, famiglio di Aleffandro, per riaver certe fuerobe lafciate in mano dà 
uno Speziale , quando andiede in Lombardia con detto Signore , e dovendo ttuo. 
vomente tornare con detto Signore in Lombardia , alla qual fupplica fotto il 
dì 21. Aprile 1451. fa Aleffandro di mano propria il referitto. Ma forfè 
1 ’ occafione dello Spofalizio di Giulio Varano con Giovanna Malatefli lo 
tirò ptima a Camerino, ove giunfe quella Spofa li 12. di Maggio, e tra 
i Signori Convitati a quello Spofaliziflt contanfi il Marche fe di Ferrara , il 
Sig. Mef. Federigo Conte d' Urlano , lo excelfo Sig. Mtf. Alef andrò. Veggafi 
il Lili par. il. p. 30J. Da Camerino di volo pafsò Aleffandro per Pefaro 
vedendoli nel lib. 1. decret. p. 48. nella noftra pubblica Segreterìa un Me- 
moriale a lui dato da Pietro - Paolo Bindi il dì 2 6. di Maggio mentre Ila. 
va. per partire, al qual Memoriale fece Aleffandro il referitto ex Turricellis 
XVI. Augufti 1451. Se ne andò dunque allora in Lombardia , ma fuL fine, 
dello fteffo anno 1451. oppur fui principio del feguenrc tornoffene a Pefaro . 
Nel libro della Depofiterìa del 1452. che può dirli per miracolo trovarli 
ancora nel noiìro Archivio lègreto , fotto il dì primo Febbrajo legnali la 
fpefa fatta per pane 47. de fego tolto , et operato per la venuta del no/iro 
Illufire Signore , ed era in Pefaro tuttavia nd Marzo di quefì’ anno, confer- 
mando io tra le mie pergamene n. XLVIII. una fupplica di un abitante del 
Calkllo di Granarola, cui bruciata fi era la cafa, per avere in dono certo. 

po. 



poco terreno col referitto. Idem A. Manu pp. Alexander Sforna Cotignolx , 
Comes , Pifauri (Ve . prxdiftas quinque piovinas faudi , geneflreti , & bujchi 
omni meliori (V vadidiori via jure , & forma quibus magis (V melius pofjumus 
toncedtmus , donamus , ac liberali ter cllargimur Supplicanti , wr petit ur . Ex 
Pifauro die p. Martii 1452. Johannes Ant. In quelli giorni conchiufe pur 
Alefiandro il matrimonio di Ginevra, fua figlia naturale , con Sante Bentivo. 
g t. Di quello parlerò più fiotto , quando ella partì per Bologna , ma rife. 
rirò ben qui il riflretto della procura di elfio Sante , che mi trovo avere ori. 
ginalmente tra le mie pergamene n. XLV 1 I. 

In xpt 6 *c. 1452. Jnd . XV. die 2. menf. Martii tprP &c. Diti Nicolai (Ve. 
pp. v. Magnificat (V Potens Miles Dtlus Sanfles qrìi Spcflabitis Viri Hereu. 
Its de Bentivoglis Bononien. Civis dileBifiìmus &c. /ponte (Ve. ferir (Ve. fpe. 
lìabilem Militem Dtium Lodovicum qm Fiariani de Cbazzatuppis Bonomen. 
Civem pdtem (Ve. expreffe ad procuratorio nomine ipfius Diti Santis in qua. 
cumque Civitatc &c. contrahendum Matrimonium per verbo de pitti cum 
magnifica D. Zeneura filia llluflris Diti Dtti Alexandri Sfortiec Penfauri (Ve. 
& ad procuratorio noie (Ve. (Ve. 

Aftum Bononie in Capello Sonde Cecilie in domo hitat. d. 'magnifici Diti 
Sanftis Plitibus (Ve. 

Loco *f> Signi Ego Georgius film qtl Ser J arabi de Paxdlis Civis 
Bon. (Ve. (Vr. (Ve. 

Ma al venir della primavera ritornò Alefiandro a militari impieghi fuoi , 
e andò, come aveva p-ima. difegnato, in Lombardia per ajutare il Duca 
Francefico impegnato nella guerra contro i Veneziani. Stava il Duca nel 
Breficiano, e premendogli di coprire il Lodigiano e il Milanefe, cum ei rei 
Alexandrum fratrrm prxficiendum flatuiffet... eum cum bis mandatis in Lau. 
denfes mittit fcrific il Simonetta, il quale efattamente narra l’infelice efito, 
che malgrado il valore d’ Alefiandro ebbe la battaglia a lui data il dì 25. o 
2 6 . di Luglio. Alexander inter hoftes , inter tela diu verfatus quorumdam 
ejus familiarium virtute , quos eo die fibi elegerat , (V lateri confertos in prx- 
lio continentcr bobuerat, boflium e mani bus diffolvitur , (V Laudem curfu fc 
recepit. Anche negli Annali Piacentini Tom. XX. fcript. Jtal. fu ricordata 
quella (confitta die 2 6 . Julii apud Laudem confliftus fuit Dìtus Alexander 
de Attendolis llluflris Diti Ducis noflri frater , dum ejfet prò cu fiodia pontis 
contro Venetos. Nel Simonetta alcune altre vantaggiofe benché piccole im. 
prete fatte da Alefiandro nel Lodigiano fi deferivono ; e ficcome il Duca 
Francefico dopo fatto il Natale del 1452- in Cremona, fie ne tornò a Mi- 
lano i così è molto probabile, che da Lodi a Milano andafle Alefiandro fcn. 
za tornare a Pefaro. N’ era in fatti lontano il dì 3. Febbrajo 1453. nel 
qual giorno fua Svcva, di lui moglie, diretta la Supplica della Compagnia 
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di Sant’ Antonio, benché il referitto fia fotto il dì io. di Marzo, come 
vodefi predo il Sig. Avvocato Alegiani nella vita della B. Serafina pag. 118. i 
e ficcome aveva prefo il Duca il partito di voler ajutare i Fiorentini nella 
guerra, che minacciava loro Alfonfo, che aveva lpedito in Tofcana il fuo 
figliuolo Ferdinando con grotta truppa, difpofto aveva già Alexandrum fra. 
freni rum minibus duobus militum Franti, feus ad Fiorentino ! , ubi per tempus 
licerer , tranfmittendum , così fece che Aleflandro , qui e Parmcnjibus in Brixienfes 
obfeJTis fubfidin era andato , paflaflè poi ineunte vere Florentinis inflantibus 
Alexander fuperato per Parmenfes jugo , 0 ‘ per Lunenfes emenfo feX dierum 
itinere in Etruram pervenir. Non fo per quale sbaglio il Ciemcntini par. II. 
ponga quella venuta di Aleflandro in Tofcana all’ antecedente anno 145*. 
Ma ciò fu veramente nel 1453. II Simonetta narra la mala intelligenza, che 
pattava tra Aleflandro e Sigifmondo di Rimino, il penfiere che aveva Alef. 
landro di partirfene, e- il motivo per cui reflò, che fu quello di compiacere 
il Duca filo Fratello ; ma per poco che AJeflàndro colà operafle , giovò non. 
dimeno ai Fiorentini per ricuperare Rencino. A Lorenzo Bonincontri fiamo 
debitori di quella notizia, il quale ne’ fuoi Annali Tom. XXI. fcript. Ital. 
così fcrifle: Fiorentini magno equitum numero Rencinunr rccuperarunt Ale. 
xandro Sforna eorum Duce ; e dal Porcelli lib. VL. de Gefìis Scip. Picin. Tom. 
XXV. Script. Irai, impariamo, che Kalendis Septemtripus giunfero nuove 
Poianum in Tufcia oppidum quod ad Aragonum C? Sicilia Regem confugiens 
defecerat ab imperio Florcntinorum .... parvi temporis obfidìone ab Alexandro 
Sforcia Annibalis fratte , oc Duce ut magnanimo ita rei militaris feientia perì, 
tiffimo , ceptum ac direptum effe. Dalla Tofcana fegue il Simonetta exEtru. 
ria Alexander quo iverat itinere, eodem pervenir , giacché i Fiorentini rebus 
am'tffts recuperatis Alexandrum non tam cum iis quos fecum ex Cifalpina Gal. 
lai traduxerat fed majore equitum numero auflum . . . » quo majoribus Veneti 
viribus opprimerentur , in Longobardìam ad Francifcum remi tt un t . En il Du- 
ca Francefco allora impegnato nell’ attedio degli Orci nel Brefciano, e 1 ’ in- 
verno cominciava a flringere , ma rinforzato da quello nuovo ajuto fe ne 
impadronì, e lafciando Aleflandro di prefidio agli Orci Kalendis Decembri, 
bus fe ne partì per andare ad oppugnare Afolo; ma il rigor dell’ inverno 
tutto impedì, e il Duca Francefco,. polle le fuc truppe a quartier d’ inver- 
no, fen tornò a Milano-, ed Aleflandro aPefaro. La pace fatta tra il Duca 
e i Veneziani nel feguente anno 1434- ad V. Idus Aprilis lafciò ad Alef- 
fandro tutto il campo da relìarli al governo del fuo Stato. 

Nel Maggio per tanto- di quell’ anno 1454.. partifli da Bologna la Comi- 
tiva per condurre là Ginevra , figlia naturale di Aleflandro Sforza , e Spofa 
di Sante de’Bentivogli , come di fopr» fu detto. Arrivò ella in quella Città 
il di ip. e furiccvuta con una pompa tale , cheforprendc j deferivefi quello ricevi- 
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mento nella Hift. Mifeel. Bonon. Tom. XVIII. hai. Non lafciò in quella 
occafione la Città di Pefaro di moiìrare ad Aleflandro la fua divozione con 
«degnargli un donativo. Quale quello foflfe ci rella ignoto, ma che ve. 
nilfe fatto, ce lo aflìcura ciò che leggefi nel Conlìglio tenuto li 23. Di. 
cembre 145$. in occafione del matrimonio di Battifla , figliuola di A. 
kflàndro con Federico , conte di Urbino , il principio del qual Confi, 
glio riferii nelle Notizie di Battifla di Monrefeltro pag. XI. , ma che 
qui ripeto, perchè manca ivi ciò, che giufiifica quanto ò qui aderito, 
e perchè dovrei in appreffo parlarne . Cum Commune fez homines Pi. 
fami quampluries confuevijfent tam temporibus Magnificorum Dfiorum de Ma. 
lateflis , quam eli am Illu/lrium Dìtorum Sfortiemium in fimilibus rerum qua. 
litatibus , prout in prefentiarum Je appropinquane , ad exprimendam fidem de. 
bit am , O 1 devotionem habitam erga ipfos Dftos facete aliquod enfenium pree. 
fatis eorum dominationibus , prout jam fablum fuerat Magnifico Dito Malate, 
fle cum nuptui tradidit Magnificam Dìtam Paulam, Magmficam Dìtam Tha. 
deam , Magmficam Dftam Cleopham, Magnificam Dìtam de Varano ejus ne. 
ptem , cum acceperat Magnificam Dìtam Vi biori am Columnenfem ejus nurum , 
cumque etiam Illufl. Dìius nofier tradidit Magnificam Dìtam Gencbriam nu. 
ptui (Tc & cum appropinquaret tempus quo Magnifica D. B. tradi debeat 
nuptui Ululi. Dito Federico de Monteferctro , ex quo conjugio tanta fequeba. 
tur in ci vitate Pifattri gratulano O' gaudium , quantum ipfis i nnotuerat . Un. 
de intelligendo O* advertendo frublum maximum fecuturwn homines Pifauren. 
Jes ultra folitam amicitiam O' ingentem tutclam continuo habitam per prefa. 
tum HI. Dìtum Federicum erga civitarem & comitatum Pi /euri ab inimicis 

2 'ufdcm , (T in futurum majorem habiturum O c . , e nello Hello Configlio 
>po 1 ’ aringa di molti Configlieri li riferifee quella di Marco Monaldi , 
in cui dixit , quod in nuptiis Dite Gcnebrie filie naturalis prefati III. D. N. , 
e r altra di Ambrofino de Magiftris, nella quale pur fi ripete cum eidem 
ìli. D.N. tempore nuptiarum Magnifica Dite Gencbrie , que ernt naturalis , fuit 
elargitus. Oc. Riufcl Ginevra, donna di gran conto, e molto di lei dir fi 
potrebbe, ma non è quello il luogo . Tutto il rimanente dell’ anno 1454. 
può crederli, che Aleflandro fi fermalfe in Pefaro; poiché per quanto veg- 
gafi nel lib. I. decr. efillente nella pubblica noflra Segreteria regillrato un 
referitto di Sueva, dato Pifauri die 6 . J unii 1454., legno che in quei dì, 
forfè per effere andato o a Novilara, o ad altra villeggiatura, era Alefiàn. 
dro adente dalla città, nel medefimo libro però tre altri regillrati fe ne 
trovano colla fottoferizione di Aleflandro il piimo Dot. Pi^uvi dieXIl.Ju. 
vii 1454.; il fecondo con cui deputa Podellà di Pefaro Lodovico de Vin- 
cili da Fermo dat. Pifauri die XVIII. J unii 14-54. e il terzo col quale e. 
legge il Depofitario del Porto pel nuovo anno 1455. Dat. Pifauri die ul- 
timo 
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timo Dicembri! 1454. Quel primo referitto però dei 12. Giugno, con cui 
attefla, che adeo parva e fi /acuita! Magdalene olim Alexandri de Samperolit 
civis hujus nofire civitatis Ptfauri , e perciò le concede libera efenzisne , ef- 
fendo quella Maddalena madre della Pacifica, di cui dovrà parlarli in ap- 
pretto, mi fa credere, che Aleffandro riguardane già Pacifica con quella 
parzialità , c di quelle beneficenze la ricolmaffe , che gran colpo far dove- 
vano nell’ animo vano di una Signora, tanto che fi trovò egli obbligato 
poi a tener quel contegno, che a fuo tempo dirò. 

Ma qualche timore di nuova guerra che potette nafeere in Italia nel 1455. 
mife in moto tutti i condottieri d’ armi. Giacomo Picinino, come può ve- 
derli negli Annali del Muratori, ne fu la cagione. Il Duca Francefco man- 
dò gente per opporli ai di lui difegni, quando fotte bifognato. All’ aprirli 
dell’ anno fi parti Aleffandro da Pefaro, onde veggiamo bene i referitti di 
Sueva e nel Gennajo, e nel Febbrajo, nel Giugno, e nel Dicembre, ma 
di Aleffandro non abbiamo fe non che due patenti fpedite dalla Lombar. 
dia, e regiffrate nel lib.i.Decr. di fopra citato; la prima, con cui conferma 
nella Podeflerìa di Pefaro quel Vinci da Fermo Datum Burgi Sondi Donini 
die 22. Julii 1455. , l’altra datum ex Turricellis 1 6 . Augujìi 1455. Fattali 
poi la pace tra il Re Ferdinando e il Duca, e afficurata quella maggior, 
mente con un doppio matrimonio, il Re ne diede parte al nollro Aleffandro . 
O’ tra le mie carte una copia della lettera del Re , copia fatta allora , la qua- 
le farà forfè con piacere veduta , e (upplirà alla fcarfezza delle notizie , che 
abbiamo in quelli anni di Aleflàndro. Eccola dunque: 


Rex Aragonum utrìufq. Sicilia . 

S P ed abili s & Mognifice Vir , copiarumque ftrenue Capiranee Affimi nofler 
dilede. Et fi neceffitudinem & affinitatem quam nuper cum 111 . Fran. 
cifto Sfortia Vice comite Mediolanenfium Duce frane vcftro contraximui , a. 
fiunde vobii alt am effe non ambigimus ; rùhilominui illam Cf nos hifes nofirif 
literii vobii fignificare baud alienum cenfuimus Dudum fiqu'tdem quod nobifqut 
vobifque fauftum & fortunatum eveniat , Alfonfum Capue Principem dui. 
ciffimam nepotem rtofirum fponf unt dedimui Hippolite Franti fei Fonia Vice, 
comitis predidi omatiffime , & precariffime fitte, tum C? Elionoram neptent 
nofiram Fortie Alarie ejufdem incliti Duci! f ìlio defponfavimm , Alberico Ala. 
leda clariffimo jurii confulto ejufdem Ducis oratore ad id ipfum procuratore , 
Cr folemrùter , CT feliciter injlituto . Quo circa neceffitudo , 6 ' affinità! hu. 
jujmodi hoc vobii imprimi! polite e tur , futuro! noi benevolenti a vobii alterum 
Francifcum Fortiam , eaque prò vobii faduro! ejfc que prò f uaviffimo Affini 
merito ac jure fieri debent . Dat. incaftcllonovo Neapolis die mi. Odobris 
Anno DiU MCCCCLV. Rcx Aragonum Ant panhormita . 

G A ter. 
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Spettabili C Magnifico Viro Alexjndro Fortìe Copiarum [Iremo Capitaneo 
Affini noflro diletto. 

Venuto poi il verno farà Alcdandro tornato a Pefaro. Due Referit- 
ti di Sueva ò incontrati in queft’ anno, il primo dei 16. Febbrajo 1455. 
regiflrato nel lodato lib. j. Decreta 1 ' altro dei 21. Maggio, con cui dentò 
dal pefo della guardia un Pietro Buxio per la fua decrepita età, e quello 
è 1 ’ ultimo dei referitti di Sueva, che abbia potuto io ritrovare. Alefian. 
dro fe ne (lava n godere 1 ’ ozio e la libertà di Novilata: In quel libro de’ 
Configli del 1459. a c. 182. v’ è un referitto di AlefTandro ex Nubilaria 
VIUI. Julii 1456. e nel lib. Decret. pag. 14. t., altro fe n’ à Dat. Nubila. 
rie die 23. Augii fli 145 6. Abbenchè però non abbia io veduto referitto 
alcuno di Sueva pofteriore all’ indicato, certo è nondimeno, eh’ dia anche 
al fin di Novembre di quell’ anno governava Pefaro . Nei rogiti di Ser 
Giacomo Bencivenni, efillenti in quello pubblico Archivio, fi trova il fe. 
guente precetto 1450. 14. Novembri s pUtibut DD. Gafpare Capellona III. 
D. N. Sueve , Guido de Sajano &c. Ser Gafpar Officiali s cuflodie in prefen. 
tiarum civitatis Pifauri ex parte III. D. N. Sueve Sfortie precepit Antonio 
Bianche Civi Pifauri prefenti CTc. fub pena decem ducatorum debeat [ibi 
Officiali confignare bona & res qm Mrì Joannis Armatoli de Mediolano , ut 
ipfe Officiati! poffit difponere (T difhibuere ditta bona arbitrio ipfius Dite , 
(T prout habuerit in Commiffione ex Urterà prelibate Dite, &c. Ci afltcura 
quell’ atto , che nel 14315. era tuttavia Sueva nello ftelTo (lato in cui era (la 
ta dal dì che venne a Pefaro , ma predo accadde la gran mutazione . Il 
signor Avvocato Alegiani feguendo la comune affettiva cap. 4., fcrifle , eh’ 
entrò Sueva nel Monallero del Corpus Domini I’ anno 14^0. , ma io fon 
d’ opinione, eh’ Ella adii prima colà fi ritirale . E credo, che ciò feguide 
dentro il 1457. Così potedì io di tale mia opinione portar prove difiinte , 
come è certo, che nel 1439- era già edà in Monadero, e ciò lo defumo 
non fidamente dal vedere, che nel primo Configlio tenuto li 9. Gennajo 
1459. fi parla [uper quadam fupplicatione porretta per heredes Perantonii 
Perpauli de Urbino Magnifico Dno nro Conjlantio , la quale lupplica data fi 
farebbe a Sueva fecondo il folito codume , che di fopra motivai , che in 
afiènza di AlefTandro Signor di Pefaro fi defilerò le fuppliche e fi fìrmafiero 
dalla di lui conforte, e che nel detto libro de’ Configli fi regidrano piò 
fuppliche firmate da Codanzo nel Gennajo, Febbrajo , e Maggio di quell* 
anno, ma molto piò dall’ oflfervare , che nell’ altro Configlio raunato il dì 15. 
Febbrajo dello dedò anno fottoponendofi al giudizio del Configlio alcune 
provvigioni prefe ex parte Dni Galeotti Locumtenentis Pifauri , perchè non 
mancaflc il pefee in tempo di Quarefima falttm prò Curia Magnifici Con , 
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ftantii & Magnifice D. Batifie , & fibi , Bonaccorfo di Pietro Monaldi di (Te 
de Diio autem Gelando dixit quod magnificentia ejufdem , prò Magnifici Con. 
fiatino D. B. & fe potefi tantum quantum vult lenza che punto fi parli di 
Sueva i il che fatto non fi farebbe, fe non foffe la medcfima a quell’ ora 
già in Monifkro . Lo fteflò dir pollò dell’ antecedente anno 1458. poiché 
ne’ regifiri inferiti nel citato libro de’ Configli del 1457. a c. 176. t. fi à 
una fupplica firmata da Cofìaozo die 6. Odobris 1458., ed altra c. 177. 
die XXL Decembris 1458. Nel Maggio del 1457. era Aleffandro in Pefaro, 
come fi giuflifica da un fuo Diploma, che fi conferva Arch. Jori. Alni. n. 
34. dato integerrimo viro , oc genero/ 0 milite , pereximio legum Dodore ac 
honor abili Bonc'n Comite , DUo Ferro Geòrgia de Almcricis Cive tiro di ledi /fi. 
ma Civitatis nofiri Pifauri Cc. Datum Pifauri fub fide figlili nofiri majoris 
die 6. Maii 1457. Lanfrancus 

Loco *jf* Sigilli Cerei. 

Ed in Pefaro pur era li 6 . Settembre, nel qual dì per rogito di Marco 
Paladini conferma la donazione già fatta a Bonaccorfo Monaldi , come notò 
il noflro Almerici Sq- E. 64. il quale tra le fcritture di quella Cafa vide 
1 ’ autentica, che più non potrebbe vederli per elfere rimallo in Archivio 
uno folo de' protocolli del Paladini. Nel 1458. Aleffandro andò in Francia 
come in appreflò dirò, e il ritiro in Monallero di Sueva, fegul prefentc 
Aleffandro, perciò io penfo, che debba quello affegnarfi più probabilmente 
al J 45 7 - 

Ma prima di parlarne (rami lecito fare una breve Apologia ad Aleffan. 
dro. Deve confeffarfi, che quelli fu al puri degli altri Signori , e militari di 
quel fecolo imbrattato nel fango delle diffotucczze , e P aver già a quell’ora 
maritata, come di fopra fi diffe, Ginevra lui figlia naturale a Sante Beoti, 
vogli n’ è una prova, e maggior prova ne farà anche il vedere che non 
fu quella il folo frutto delle impure fue corri fpondenze ; ma deve nello 
Aedo tempo offervarfi che fu Aleffandro di un naturale placido , generofo , 
umano, e che tanto era lontano dall” apparir crudele, che anzi attirava!! f 
amore di tutta la Città . Onde non dubito , che non aveffe egli per Sueva 
per le ragioni di fopra motivate una totale indifferenza, anzi credo che 
lenza mancarle di quel rifpetto, che profcffato Tempre le aveva , con piacere 
fentiffe la rifoluzione da lei prefa di ritirarfi in Monaftero ; così rimaneva 
egli più libero da quel freno , che il riguardo alla moglie gli dava , c la 
fanta conforte fi poneva in iftato di giovar più nel ritiro colle fue orazioni 
all’ affifcinato marito. Negli Scrittori deliavita della Santa fi trovano riguardo 
a quello punto mille cofe, che dovevano edere rigettate, e che giudicano 
ciò che il Langlet , citato dal Signor Avvocato Alegiani , faggiamente dice 
che effi ci inno fatta la Storia della vita de’ Santi , non già qual tra fiata , 
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ma quale gli Storici avrebbon dtfìderata che fi/fe ; e lo lidio Signor Avvo. 
caro nella medefima fua prefazione confeflà , che molto fcarfe fon le notizie , 
che a noi àn trafmeffe , e quel che è peggio molte fono le contraddizioni , 
gli equivoci, ed abbagli, ite' quali per inavvertenza fono incor/i, e eh’ egli 
poi giudiziofamente annovera. Lafciato dunque tuttociò da parte, fi ofTer- 
vi , che quando Sueva fi ritirò in Monalìero portò feco il fuo corredo , e 
ad Aleflandro ne lafciò in mano la nota tutta di fuo proprio carattere ► 
Quello foglio confervavo io in originale, e con una fpecie di autentica 
dietro, efl'endovi ferino di carattere del medefimo Aleflandro fuo marito 
Lillà de mano de Madonna Sueva , e qual preziofa reliquia chiufa tra due 
criftalli 1’ & confegnato al noflro Illnao e Rrìio Capitolo , acciocché venga 
ficuramente e colla dovuta gelosia conservata. La riferilco qui c perchè 
può recar piacere, il. Sentire quali fodero i mobili delle Signore di que’ 
tempi,, e perchè più patentemente apparifea la fallirà di quanto gli Scrittori 
della vita della Beata aderirono, dicendo, che. Pacifica andaflè vellica degli 
abiti della Beata a trovarla al Monalìero, quali che » mancarti ad Alertan. 
dro il modo di farle ricchi donativi per farla magnificamente comparire, o 
potefle la (Iella Pacifica, che pur era Qama di corte, Soffrire, di andare 
veflita cogli abiti altrui.. 

Foris. 

Li fi a de mano de Madonna Sueva . 

Inventario de le cene che fotta qui nel Corpo de Xpo 

P Rima in una fcatola lunga, q. paro de lenzoli da cima de feta con v 
ge £ oro. 

Ir. un paro de Paninelli pur de feto con verge dm - 

le. una fafeia con- li/li de feto et doro . 

lt. uno trapiuella de feto con una lillà doro, 

lt. 4 . feufioth de feta lavorati doro una fornii a, 1' altre no. 

Ir. dot altre feufie ,, una de veluti cremini ,.c l' altra verde , tuH 't dui rr^ 
carnati . 

It. un altro pani nello de feta co» verge doro, 
lt. un altro trapi nel lo de feta lavorato de fera de diverfe rana., 

lt. uno paninello de tela de renfo con . .etexclle a li capi .. 

lt.. 4 . Lo toni crimini forniti doro per guanzali . 

Tutti quefli è in una Scatola.. 

Ir. in un altra fcatola un borf ciotto lavorato a tolarolo doro et de feta . 

It. tre altre borfe lavorate de feta et oro , e una conperle _ 

lt. un cordo » d' oriento ■ et- de feta con. mape - 

Ir. du perone dovario lavorati .. 
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lt. in un altra Scatola dui teffuti bracati un bianco et F altro crimini fenica 
fornimento . 

It. dui colati da cane fomiti d' oriento. . 

It. in un altra Scatola dui S aletti di oriento.. 

It. 4. fornimenti de teffuti. 

"Ir. un paro de cartellini con manichi de Xptflalle. 

It. in un altra Scatola 3. correte de guanciale de feto crimini . - - - 

It. un paro bianchi forniti de betoni de feto. 

It. mz3 corrPta pur de guanciale lavorata doro non fornita - 

Ir. un panixelletto de Jet a con una verga doro in mezo. ' 

It. mzii carrata de guanziale feto fenica fornimento. 

It. una Scafi a lavorata a rete et certe franzie de feto et oro. 

It. un Agnusdei fornito cf oriento , con una cadenella pur d' oriento . 

Un altra Scatoletta con 3. corde de coralli , una fc bietta ; F altra con tra. 
metà doro. 

It. un paro de tovaglie grandi da tavola de Uno con verge doro , et de Jeta . 
It. un paro de lenzali forili lavorati doro et feta - 
lt. un golupo de tropi xe Ili de ren da le man . 

It. dui confettare de feta con verge doro . , 

Ir. dui panixelli pur con verge doro et feta . 

It. un altro golupo de tov agli etti de reno. 

It. un altro golupo pur de trapixelli de reno . 

It. un montile con verge negre adoperato . 

It. feiugatori da tefia con verge negre , 41. in un pedano . 

It. muntile da tavola , x. in un pedano et oxcluti de bambaxio negro. 

It. feiugatori da tcfla , 8. pur in un altro pedano con verge negre. 

It. tovaglie da mani in oxelati con verge negre in un pezzo , 8.* et in un 
altro. XII. 

It. due gcar damanti/i lavorati con verge negre, 
lt. due panixelli lavorati. 

It. teffutL forniti . 6. Un paonazza un alexfandrim et un verde , et un ber. . 
• r ino. Un teffuto benino vecchio donarla al Antonella , & un altro paona. 
zo pur vechio 0 dato a la Vittoria de Ser....et un piziolo vechio che fu 

del S". quale per memoria .. 

lt. un vi fitto brocato paonazo 

It. una mantellina brocat. Alcffnndrin: 

It. un altra brocat. crimi xi , che fu feofeita, et meffa la fodra a quello 
brocato negro. 

lt. un vifìito de panno bianco ree amato. 

It. un vi Hita de velludo verde ree amato, quale piaxendo a quella mandarla 
a mia Sri. lt.. 
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/#■. <w» viflito de morello de grana. 

Ir. un de Brufchift. 

Ir. una mantellina de brino piatendo ala Sua S. ne farla un paramento da 
Altare . 

Ir. un viftito damafebin pannano , et piatendo a quella el donarla ad Anto, 
ni a de Ser Orlandin. 

It. un Connoto da cima bracati cremiti foderati de doffo et un altro crimiffi 
pur fodrati de doffo , et un altro vechio Aleffandrin darmelin. 

It. la fodra de un paro de manich grande de martor. 

Donai ala Vittoria de Monaliin un para de manich ut afe de broc. cri mi ti . 
A Francefco da Cagli una Zupa vechia damafebin Crimiti. Ha fr. de 
Ms. Beneditto una .mantellina damafebin bianeba , quale è bon pento gli 
promife. 

Un altra camura de Brufcbin ho data a la baila mia . 

It. dui .tovaglietti con verge doro et de feto , quale la Mrtf me ha diman. 
dati per F Altare . 

Ritirata che fu Sucva in Monaftero non lafciò di fare al medefimo que’ 
vantaggi, che fono dagli Scrittori individuati, ma fiami lecito ricordar qui 
un mobile, che tuttora fuftìfte; è quella una credenza alta palmi 5 . on. 6 . , 
larga p. 3 . on. 5., e profonda p.i.on.ji.; la faccia davanti c i due lati in tre 
fpecchi divifi, dipinti erano a grottefeo del gufto più fino, e quello fi ri. 
conofce , trafparendo al di fotto di una vernice a olio feura , con cui fu 
ne’ tempi pofteriori ricoperta tutta la credenza. Era quella fatta per ripor- 
vi un’ immagine del Ssnio CrocifilTò, pollo tra due Serafini dipinti fopra 
una carta incollata ; ai lati fopra un’altra carta incollata, che tutta T altezza 
ricopre , due angeli pofati fi veggono fopra le nuvole , uno de’ quali fuona 
uno ftrumvnto da arco , 1 ’ altro un’ arpa ; gli /portelli poi aperti che frano , 
fi vedono divifi in due parti uguali; nella fuperiore due angeli vi fono in 
atto d’ inginocchiarli, incenfando 1’ immagine del Ss. Crocili do; nella infe. 
riore i ritratti della B. Pclice, fondatrice del Monaftero, e di Sucva , che 
ambe a mani giunte pregano il Signore; la pittura di quelli fpcjjtelli non 
è però fulla carta come 1’ altra, ma è dipinta a tempra fui legno. In ogni 
tempo 1’ arte della pittura à molto fiorito in Pefaro , e una prova ne fa 
quell’ opera medefima, eh’ è di una maniera corretta, e per quel tempo di 
molto merito o fi riguardi la giuftezza dei contorni , o 1 ’ andamento ben 
intefo delle pieghe, o la tenera degradazione del chiarofcuro. Quello però, 
che più di tutto merita di edere odervato, è il ritratto di Sucva; è eda 
in quell’ abito, che ufava dopo il fuo ritiro, prima che vcftide 1 ' abito 
reUgiofo; in tetta à uno di que’ feufiotti , che ricorda nella fua Lift a , i 
quali feuffiotti erano forfè in quell’ età di molto ufo , vedendone io uno fi. 
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mile porto in capo a un ritratto in: marmo, che ò di Battirta Sforza, fi* 
gliaftra di Sueva,. e moglie di Federigo di Urbino. A' Sueva i fuoi guan. 
ti; qualche cofa le. avrà forfè donato il pittore di allora, ma per quanto 
fedele fia 1’ intaglio, che' qui n‘ efibifco , non fu per quale ragione cuoprc 
quello anche più la poca venuftà della medefima . 



$ V ÈVA Feltria Alexandri Sfortice Pi: 
sauri Dm. Uxor, inde. in Pisauren.Mà: 
nasterio Corp oru CHRIST [ Ordii 

’SERAPT-rfNA . 


Spero d’ incontrare il comune gradimento, con portar qui anche il ritrat. 
to della B. Felice, che in faccia a quello di Sueva nell’ altro fportello fi 
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▼ede. A' la Beata il mantello bianco, come portano tuttora le ClarifTe di 
Sant’ Orfola di Milano, dal qual monaflero cffa venne a fondare il noftro. 
A’ in mano il giglio, legno di fua verginità, ed à il nembo intorno al ca- 
po, contraflègno del culto pubblico, che fin d’ allora aveva m Pefaro que. 
{la Beata, il che merita bene di cflerc avvertito, poiché eflendo forfè fat- 
ta quella pittura tra il 1458. e il 1460. , come fi è moftrato , ne viene, 
che fin d’ allora, e pochi anni dopo la di lei preziofa morte, che feguì 
ad J444., ri/cuotcHc ella in Pefaro quello culto. 


B. FELIX de MEDA Monasteri-. 
um Cor-pons DOMINI Ordtnu 
S . CLA Rj€ Pisauri instxtuit 

' * .. .... . . - J. 
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Ma torniamo ad Aleflandro, il quale fe ne andò poi in quefl' anno in 
Francia. Gli Annali del Bonincontri Tom. XXI. Scr. Irai, ci danno quella 
notizia : In fequenti anno 1458. Alexander Sfornai Pifauri Dominus eo anno 
in G alitai proficifòtur ubi flent menfibus fot , Riga Galli* flipendio ea fa. 
Rione , qute fecum erar rum Franò [co Sfortia Duce Mediolani . Inde anno 
infequenti Pifaurum rediit . Non individuò quello Scrittore il tempo precifo 
della moda di Aieffindro per quelle parti, ma tra i rogiti di Sepolcro tro. 
viamo , eh’ egli era tuttavia in Pefaro fui fine di Novembre : In Dò , &c. 
1458. Ind. 6 . tempore Ss. Diti Pii II. CT die 22. menf. Novembris. Attum 
in crvir. Pifauri in curia III. Diti nofìri Alexandri S fonie , in camera de la 
Jlufa Ptltibus eximio Legum Dottore Dito Nicolao de Savinis de s. Vittoria 
bon. Vicario Gelili infraferipti III. Olii noflri. Carolo q. Filippi Donati de [ 
Antella , & Cttfare Ser Alexandri de Semperinis de Pifauro teflibus , &c. 
Cum hoc fit c. prò tanto f ponte, £fc. 111 . Dt/us nofler Dritti Alexander Sfar, 
tia &c. donavit egregio viro fer Matthco de Saxoferrato ( era quelli il padre 
dell’ efimio noflro Pandolfo Collenucci ) Sindico ditte Scole Boni Jtfu de Pi. 
[auro , & egregi is viris Simom de Sanilo Cagiano de Pifis & Francifco Am. 
menati de Fiorenti a civibus Pifauri di fctpli natii , G~ duobus ex fiarribus Ù~ 
fotiis ditte Scale ptltibus 6 Ve. omnia & fingala jura , &c. Et ego Sepulcrus 
qm Petri Not. <Tr . , onde non potè feguir quella prima di tal tempo. Che 
folle però dentro il medefimo anno 1458. lo rileviamo dal più volte cita, 
to, c che dovrà più volte citarli, libro de’ Configli, in cui a c. 177. tro. 
vali regiflrato un referitto di Collanzo die XXI. menf. Dccembris , fegno, 
che il Padre era allora già adente. Se Aledandro poi ftetit menfibus fex in 
Francia, come diffe il Bonincontri, non è maraviglia , che nel medefimo 
libro regiflrate fi veggano altre fuppliche colla grazia firmata da Collanzo 
nel Gennajo, Febbrajo, fino a tutto Giugno del 1457. Nelle Memorie del. 
la Chiefa di S. Maria di Monte Granerò pag. 24. riportai già una efenzio. 
ne conceda ai Religiofi abitanti in quella Chiefa col referitto di Collanzo 
Pifauri die 28. Februarii 1455». tolta da quel libro, e molte altre potrei 
qui riferirne, che per brevità tralafcio. Dopo però il tempo dei fei meli 
dal Bonincontri adegnato, tornò Aledandro in Pefaro, enei medefimo libro 
a c. 177. fe ne à una prova, regillrandofi ivi la patente, con cui Aledàn. 
dro elegge Podedà di Pefaro DPtum Francifcum de fu Finis deFulgineo &c. 
Datum Pifauri die XVII. menfis Auguflt 1459. , nè forfè più in quell’ an. 
no parti, edendofi in quello conclufo ed effettuato il matrimonio di Batti. 
Ha fua figlia con Federico d’ Urbino. Il Berni in fatti nel fuo Cronico Eu. 
gubino fcride, che nel mefe di Novembre Federico andò a Pefaro a fpofa. 
re t III. Signora Con/or te Madonna Battili a nata dall llluflre Sig. Alejfan 
dro Sforza , fratello dell lllufhiffimo Principe Duca, di Milano , e dell' Ulti. 
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fire fua Confate Madonna CoHanza da Varano , e Madonna l Cahctta , fi. 
gliuola del Sig. Galeazzo de Malate Hi, cioè a ftabilirc il matrimonio, giac. 
chè nel Configlio di Credenza tenuto in Po faro li 22. Dicembre 14.59. , e 
che di fopra in parte riportai, pel donativo da farli in tale occafione ai 
Alefiandro, fi dice, & cum oppnpinjuarct tempus qua Mimi fica D. Bapti. 
fila ejus nata tradì debebat nuptui IH. D. Federico de Mmtcfentro . Fu aL 
lora rifoluto quello donativo di due gradi , che portavano la fornata di tre 
mila lire di Bolognini, e il dì feguente 24. di Dicembre, Alefiandro fatti 
chiamare a fe i Configlieri di Credenza ut deberent pnfi reditum IH. Diti 
mfiri a sniffa audire ipfum 111 . Diium mflrum qui -ipfos alloqui intende, 
bat f?c. qutbus confiliariis (Tc. exìHentibus in Jala magna pedeplana prefati 
III. Diti no/lri antedtfli , ipfe III. D. N. bis vrbis allorutvs efi &c ., e di. 
ce loro , che avendo faputa la loro rifoluzione de fubftdio f adendo domina, 
doni fue prò nuptiis fiendis de Magnifica Dii a Bapti Ha ejus nata nuore fu. 
tura III. & potenti s Diti Diti Federici de Min tefer erro , infinitamente li rio. 
graziava , accettava la loro liberalità , ma remittebat ac rclargiebatur Ò' re. 
lapfabat mille libras benonerum de di Bis tribus millibus libris ut fupra clar. 
gitis &c. Itaque ipfe III. Dii nofìér non ìntendebat velie h ab ere , nec fibi 
fubfidiari nifi de duobus millibus libris bononenorum . Meritarebbero forfè 
quelli atti di efferc diftefamente riportati , apparendo da elfi il fommo amo. 
re, che vicendevolmente paffava tra le città e il fuo Signore Alefiandro. 
Quanto fu allora ftabilito, tanto fi effettuò nel feguente Gennajo. Lo fteffo 
Cronico Eugubino del Berni : adì ... di Gennajo i^rfa il sig. Conte fi a. 
da nò a Pefaro con la noHra 11 lu fire Madonna Battifia Sforza ; adì 10. di 
Febbrajo di d tto anno il detto sig. Conte fece le nozze con gran fella e 
trionfo . Recò anche alla città di Pefaro grande allegrezza 1 ’ acquifio , che la 
medefima in quel tempo fece del Corpo di s. Lamberto Martire , come da 
un epigramma, che leggefi ancora benché mal ridotto nelle due tede della 
caffa, in cui quello conferva!), nella Chiefa di s.Caff:ano apparifee, il qua. 
le Epigramma incomincia: 

Sub Duce Alexandre florebant celfa Pifauri 
Mania ,. bellipotens Sfortia quem genuit ; 
e finifee 

Cbrifius Olympiades fonda fub lege ducentas 
Et nonas decies egerat atque duas • 

Antiftes Romana Pius fune jura fecundus 
Sacra dabat fidei , quique Senenfis erat ; 

Preeful erat delubro regens in pace Johannes , 

Sonda Sacerdotum firma columna fuit . 

In quali’ anno medefuno , c prima che Alcflàodro partine da Pefaro, co. 
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me dirò, cred’ io, che Sueva ottcneffe da lui il confenfo per veftire nel 
Monallero del Corpus Domini 1 ’ abito di S. Chiara, c far ivi la profellio. 
ne religiofa . Io non fon teologo , nè entro qui a parlare delle ragioni , per 
le quali attefa la prima regola di s. Francefco, c la pratica della Chicfa, 
poteva il marito coll’ autorità del Vefcovo dare alla moglie validamente ed 
irrctrattabilmente quella facoltà- Vegga chi vuole 1 ’ extravag. de converfione 
conjugatorum c. Cum fis , e i commentatori. Bada a me far avvertire, che 
così fi contenne Batti Ila Malatefìa, la quale con eguale permiflìone di Ga. 
leazzo fuo marito andò a monacarli nel monaftero di S. Lucia di Foligno, 
ed ivi profelsò pur la regola di S. Chiara, di che largamente trattai nelle 
Notizie di Battifta pag. 27. e fegg. Se nel fine del 1457. o al più fui prin. 
cipio dei 1458. era già Sueva entrata in Monallero, come parmi di avere 
di fopra innegabilmente dimofìrato, facilmente lì comprenderà I’ equivoco, 
con cui è fiato dagli Scrittori pollo in quell’ anno 1460. il di lei ingreftò 
in Monallero . Potrà facilmente immaginarli ognuno il fervore , con cui la 
Beata quello nuovo fiato abbracciane, ed io men tornerò ad Alefi'andro, 
foggetto di quelle Memorie. 

Partita Battifta per Urbino, ebb’ egli a correre a Milano, ove il Duca 
Francefco fuo fratello volendo opporli ai tentativi del Picinino chiamollo: 
Alexandrum fratrem , dice m Simonetta lib. 27., ad fe primum advocat ; 
buie mandat ut celerrime Pifaurum contendati e tutta la direzione gli dà 
di ciò che doveva farli da lui, e da Federico fuo genero, quo ubi pervene. 
riti Federico ejus genero jun fiuti inter Pifaurum atque Urbinum copii t u. 
triufque contrafiis Pinninum tranfire prohibeat . A norma di quelle iftru- 
zioni , adì 27. Marzo narra il Berni , arrivò il signor Al eff andrò , e fegui. 
tando 1 ’ inimico, che per altra via pattata era in Abruzzo, nell’ Apri, 
le il signor Conte e il signor Ale fi andrò paff arano il Tronto a danni del si. 
gnor Giofia. Tutte le vicende di quella fpedizione narranli dal Simonet- 
ta, e dal Berni nel Cronico Eugubino . Fu celebre il fatto d’ armi , 
che feguì, diceli nella Hi fi. Mifc. Bonon. Tom. XFIII. Script. Irai, tra il 
Conte Giacomo Picinino, e il sig. AlejJ andrò da Cotignola nel paefe d’ Abruz. 
xo al Caflello di S. Fabiano preffo la marinai la qual battaglia durò dalle 
ore 19. fino ad un ora di notte. Il sig. Alefi'andro ebbe la peggiore perimol. 
ti cavalli che gli furono guafli per la grande fanteria , che avea raccolta il 
conte J ac omo Picinino dalf Aquila e di l Contado . Diverfamente però parla 
il Berni, il quale fcrive, che il fatto d’ armi fi cominciò a ore 19. e duri 
fino a tre ore di notte , e il sig. Alefiandro era quello che faceva il fatto d' 
armi , e il sig. Fedaico eia ndf alloggiamento ammalato , il quale cosi am. 
malato fi fece porre a cavallo , e riparò di modo che rima f e egli con onore del 
fatto d armi , il quale fu tenuto dei gran farti d armi , che per buon tem. 
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po fi fi a mai fatto in Italia , il quale fu rima Ilo e fiaccato al lume de tor. 
chi. Ma il Simonetta, che efattamente il deferì ve, racconta, che il Picei, 
nino non longius ab Alexandri Fridericique caftris paffibus mille in edito colle 
centra Saitdum Fabianum pofito caflra firmar , che fui principio furono fca. 
ramucce , ma che die tertio qui fuit ad decimum Kalendas Juhas , avendo of. 
fervato AldTandro, che maggiore era il numero degl’ inimici, e che peg. 
giore farebbe fiata la fua condizione , fe più tardato avefl'e , Alexander , nam 
Fridericus invalitudinis caufa tabernaculo fe continebat , ext empio jubet or .. 
mari excrcitum , Ò" in acie confi fiere . Cominciò così la battaglia: Pugnatum 
efl eodem loco a vigefima ad tertiam ufque noblis horam enixiffime , atrccifft. 
meque, quantum numquam antea ducum nofirorum memoria duobut magnis 
inter fe- collatis exerciribus neutram in partem inclinante fortuna confligere ac. 
cidiffet ; e ambedue- gli eferciti fi trovarono molto pregiudicati, e al valo- 
te di alcuni de’ condottieri preeter fummum Alexandri in admitii/Irando, con. 
ficiendoque celeritatem , oc in proludendo folertiam prudentiamque fìngularrm 
fervatum eo die euercitum ferunr ; con tutto- ciò la notte feguente Alef. 
fandro e gli altri comandanti fi ritirarono al, Tronto per riftorare 1 ’ eferci. 
to. Ma difendo circa Autumni tvmpus t penetrato il Picinino in Reatinorum 
agnini , &c. Alexander Fridericufque &c. , cht ricevuti avevano dal Duca 
Francefco per la via di Pefaro , come dicefi n*cronico del Berni , confidci 
rabili rinforzi , ex Afculano igitur agro cafira movent , e anch ! dii in Rea. 
rinos agro s pervenerunt. Veggafi predò il medefimo Simonetta come quella 
moda abortir fece tutti i diiegni del Picinino, tanto che egli cum reliquo 
exercitu eodem quo venerat , itinere in Bruttios bibcrnatum redire coabita e(l ; 
e dopo la metà di Dicembre il conte Federico, come lo fiedo Berni ci av. 
vifa , andò a Mugliano di Sabina , e il sig.. Aleff andrò a Ncpi . 

Ai 15. di Gennajo poi del feguente 1-401. andarono unitamente quedi 
due Signori- a Roma-, e vi entrarono, come continua lo ftedò Berni , con 
grande onore ai quali vennero incontro piu di 600. cavalli , e il giorno fe. 
guente andarono a vifitare il Papa a palazzo . Da 'Roma , dopo aver di- 
nuovo vifitate le file truppe a’ quartieri , tornò AldTandro a Pefaro . Il dì 
medefimo, che dovea giugnere, che fu ai 15. di Febhrajo , radunodi in 
Pefaro il configlio di credenza per fare ad AleiTandro in dimoftrazione di 
fède e di odequio un. donativo; e di quello configlio regifirato in quell’ u. 
nico libro- de’ configli di quel tempo , che or refla a c. 73. , e che di fo. 
prà citai, porzione qui ne riferifeo, fembrandomi, che molto interedì le 
memorie di Aledandro. 14.61. die XV. Febmarii. Congregato & folemniter 
coadunato , &c. in quo quidem confi ho &c. propofitum fuit, quod cum Ululi . 
Dltus N. Di A. Sfortia forte ex int enfiane & voluntate Itimi Principi 1 & 
Diti Ducis Mediolani ejus fratris & D/li , forte etjam concurrentis cani in. 
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tentione Ssmi D. N. DHi Pii Pupe Secundi , nec non ipfius III. D. N. prò 

J ius fi afu , CT prò retrahendo btllum a rivirate Pifauri & loris circumjìanti . 

us, ac prò dando nobis ejus fubditis parer » tranguillam per jam annum vet 
circa difcefferit a diria ejus rivirate Pifauri , infecutufque continuo fuerit 
toni per Marchiani , Picenum , CT Aprutium ufque fere in precordiis Roma, 
norma comitem Jacobum Pirininum capitaneum armorum , inimicum farro fan. 
rie Rom. Ecclefte y Ssmi D. N., & facre majeflatis Regi* Sicilie , cum ipfo 
pri llando , debellando , infequendo ipfum r oppugnando inimicos C amicos prò. 
tegendo ac defendendo CTc. ibique infudaverit & rempus anni predirii conti, 
nuerir non fine ipfius prefati 111 . D. N. laboribus , anfìetatibus , frigoribus , 
caloribus , pluviis , CT pentititi perfone & aliis fimilibus in prelik (T cafira. 
mentationibus cucire confuetis que quidem omnia prediria ipfe III. D. N. non 
folum prò prelibato CT fe CT flatu fuo perpeffus fuerit , fed etiam prò dando 
nobis ejus fubditis majorem quietcm quam in ejus per fona babuerit . Jdrirco 
non debere incongruum videri CTc. ipfum- prefatum III. Dttum noflrum aliqtti. 
bus munu r rulk condonandum Ò’c. Fu in fatti rifoluto il dono , e giunto la 
fera Alefl'andro in Pefaro r e fentita quella rifoluzione del Configlio, mandò 
il di feguente 16. Febbrajo al mcdefimo Configlio Galeotto Agnenfe, fuo 
Luogotenente, a ringraziarlo in fuo nome del donativo fattogli, e a dirgli, 
che lo accettava, ma lo rendeva in dono alia Comunità- medefima-, pregan. 
dola ad impiegarlo, ed expendere CT expendi facete ultra expenfam deputa, 
tam 0 ' ordinar am prò fabrica [carpe in fcarpa ipfa , CT tmrionibus ejufdem. 
CT precipue in turrione fario Ò' nondum per feria juxta portam ponti s , ajjerens 
ipfe D,1s Locumtenens eundem turrionem poffe CT debere augeri CT confici 
cum membris ,. beccar eliti , CT plumbatoribus , adeo quod erit quid inexpugna. 
bile , CT fic ipfe D/ts Lacumtencns &c. CT r. Quell’ atto di fincero attacca, 
mento dèi Fefarefi al loro Signore Alefl'andro, gli avrà in qualche parte 
compenfato il difpiacerc, che recata gli avrà la nuova della morte di Lucia 
da Torfano fua madre , della quale di l'opra largamente parlai , e che circa 
quelli di venne a mancare , come il Bcmi nel fuo Cronico ci avvifa , la 
qua) morte contribuì anche a rendere meno brillanti le felle,, che li fecero 
in Gubbio per la venuta in quella città di Battilh, figlia di Alefl'andro, e 
confcguen temente nipote di cflà Lucia . Pochi giorni però fi trattenne in 
Pefarò Aleflàndro; v’ era ai 3. di Marzo, nel qual dì fottofcrifl'e una fup. 
plica datagli da Pacifica Satnperoli, di cui dovrà in Arguito parlarli, regi- 
llrata nel lodato libro de’ configli pag. Ipo. t. Idem A. mamtpropria Fiat ut 
peti tur. Datum Pifauri 3.. Mariti 14.61. & de mandato III. D/Si Alcxandri 
Sfortie ftgnavi. Galeotrus Auditor ; ma forfè prima della metà di elfo Mar. 
zo andò a Gubbio a rivedere la Sopraddetta Bittifla fua figlia, conducendo 
Ceco il fuo figliuolo Coliamo, giovanetto allora di quattordici anni, e poii 
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fpeditamente ritornò a’ fuoi alloggiamenti. Il Berni nel lodato fuo cronico: 
1461. adì . . . Marzo venne qui il sig. Aleffandro col sig. Coftanzo fuo fi. 
gliuolo che venivano da Pefaro e ritornavano alle loro fianzie a Ncfi , e 
flette qui un giorno perchè mi le una gran neve. Il signor Coftanzo rimafe , 
ed egli partì. Falla poi pabuli copia , dice il Simonetta, Alexander Frede. 
ricufque ex hibernis edux.-runt , c ad Aleffandro fu ordinato, che andaflfe 
Contro il Picinino, qui Sulmonenfcs premebat . Egli dunque per Sabtnos , 
Marfotque in Sulmonenfium fines pervenite e torto multa oppida Sulmonen. 
fibus prnxima , quorum Cellanum , Populumque fuere primaria , Alex andrò fefe 
dediderunt. Ma troppo in lungo andarebbe la faccenda, fe a parto a parto 
feguitar io volerti Aleffandro in quelle fue imprefe. Vegga chi vuole preffò 
i citati Scrittori deferitta la rotta data da Aleflandro al conte Antonio Cai. 
dora, la caccia data al Picinino, e le altre funzioni fatte in Puglia , le 
quali aflkurarono fempre più la corona al Re Ferdinando , e dieron poi 
luogo a quelle dimoftrazionì , eh’ ei fece ad Aleffandro, come or ora dirò. 
Si trattenne Aleflandro in Puglia per tutto il refto dell’ anno 14.61. Ma ac. 
cadde cofa in Pefaro, che 1 ’ obbligò a dar qui nella primavera del 1462. 
una feorfa. Venne a morte quel Galeotto Agnenfc Napolitano, che in a L 
fenza di Aleflandro reggeva Pefaro. Dal configlio tenuto li 21. Dicembre 
1461. li vede, eh’ egli viveva ancora, ma forfè pochi giorni fopravviffe . 
Fu Galeotto uomo di molto merito, c molto caro a Francefco Sforza, Du- 
ca di Milano, il quale nel 1444. lo fpedl fuo Legato per far la pace col 
Papa, come narra il Simonetta hb. VII. Ma prova ancor maggiore del me- 
rito e del concetto in cui era Galeotto, fi è, che Pio II. lo fpediffe a Mi. 
lano nel 1458. fuo Legato al medefimo Duca Francefco Sforza per efortar- 
lo a mettere a dovere il Picinino, giufta quello ci narra lo flefiò Simonet. 
ta lib. XXVI. Udita quella morte, e trovandoli lontano Aleffandro , non 
tardò il Duca Francefco di fpedire da Milano Niccolò da Palude, Commif. 
fario, come apparifee dal Conliglio tenuto li 16. Febbrajo di quell’ anno, 
che leggelì in quel libro de’ configli da me citato, e che qui per maggior 
lume delle cofe noftre io riferifeo: 

1462. Die 1 6. Februarii. 

C ongregato &c. Confi Ho Credenti te < 5 v. in Cancellarla Comuni s de man. 
dato prafati Diti joanms de Jordanis Ficarii Gabcllarum preedidi . In 
guo quid, ni Confi lio intervenere grnerofus & fped abili s vtr Nicolaus de Pa. 
lude Comiffarius in Civitate Pifauri , & preefatus Dttus Vicari u< , ubi idem 
Dtlus Comrffdrius fapienter propoìuit , C? explicavit , quod cum Jllmus Prin. 
ceps Dtlus Dux Medtolani mtellexerit de morte & obitu magnifici quondam 
Diti Galeotti iocumtencntis civitatis Pijauri vifumque fibi fuerit aliquem 
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bue trafmittere cui cura ftt rerum I. D . N. & civitatis pradida , 
erat , quod ipfurn Nicolaum qumquam tndtgnum tanto ponderi tranfmiferat 
Dominano tua , gii/ Nicol , ius pradidus quamvis affevcrarct fe infufficien. 
tem effe (Jr . , torneo feiebat fe adeo devota m , CF rarcra fide difpofitum 
pr afato I. D. N . , CT tantam effe bumani totem , prudentiam , tra (labi lira, 
tem omnium CT civium dida civitatis Pi r auri , Ó‘ fi deli totem eorum , CT 
devotionem habitam erga prafatuoi I. D. N . , ad qua omnia prehbatus Do. 
minus Dux ipfos omnes exbortabatur , volebat ipfos ex fui parte conforta, 
ri ' Ve. quod ipfe Nicolaus nullatenus ambigebat , quin imo prò comperto te . 
nebat , mediante fide , devotione , Ò~ prudentia prefatorum civium res omnes 
(7 flatus I. D. N. & comunis civitatis projpere & bono fine termina, 
turas &c. 

Alcflandro forfè a quella nuova fpedì fubito un fuo Segretario, come dal 
feguente configlio tenuto H 25. Marzo fi rileva, quale pur qui riporto: 

1461. Die 25, Mariti 

C ongregato &c. Confilo Credenti a (Tc. De mandato prafati Diti Johan . 
nis de Jordanis Viearii Gabellarum antedidi , in quo Confilo &c. Toan. 
nes Antonine de Cremona Sccretarius Ulti. D. N. expofuit prafatis Confi, 
hariis , aeque dixit, quatenus idem Jllu. D. N. intellexerat de morte Diti 
Galeotti Agnenfs ejus Locumtenentis adeo tarde quod intervenerant dies 31- 
quam evenerat , occafione tempo flatis marina non permittentis tabellarios 
non poffe trafmeare CTr. cum iter terrcjlre fieri non poffit propter terrai i. 
nimicorum intermediantes Ò'c . , ex qua morte ipfe I. D. N. tam ex parte 
ipfius Dfli Galeotti defundi bominis fibi fidiffimi C magni predi , quam 
ex parte fiatus ipfius Dfli fic derelidi , CX forte in maximis d'rfficultatibus , 
& cum modico ordine, pracipue ipfo I. D. N. exijlente remotijfime ab ifia 
civitate , prout efl , magnam fumjerat difplicentiam , CX pofimodum eum. 
dem I. D. N. intellexijfe portamento civium Pifauri circa res, CX fiatum 
eiufdem 1 . D. fuijfe per optima , adeo quod ipfe /. D. remanferat fatisfa. 
(ìijjimus, ex quibus ipfe I. D. regratiando civibus Pif altri exbortabatur ipfos 
ad bene vivendum in futurum , prout J, oliti erant , offerendo fe I. D. obli, 
gatifjìmum fare eifdem , ( 5 " multa alia dixìffe ipfe I. D. cumdem Joannem 
Antomum relaturum , CXc. 

Ma poi dandoli qualche favorevole apertura vi diede egli medefìmo, co. 
me ò detto , una feorfa . Impariamo ciò da un referitto del medefimo Alef. 
fandro regiftrato nel citato libro de’ Configli p. 162., con cui elegge Pro. 
fpero de’ Ricardi Vice podeflà di Pefaro. Dot. Pifauri fub noflri majoris 
con/ueti figlili impreffione die XXV. Aprilis 14 62. Orlandinus de Mand. CTc. 
Ma forfè quella feorfa a Pefaro fu anche da un altro più intcrefiante jnoti. 

~vo 
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vo follecitata . Il folito Sigifmondo, Signor di Rimino , il quale fin thè po- 
tè e apertamente e con tradimenti tentò fempre di toglier Pefaro ad Alef. 
fcndro trovò modo di fare, che Carlo e Gentile de 1 ’ Amelia entrafferofe. 
co in trattati a quello effetto. La famiglia de 1 ’ Antella, nobile di Pefaro, 
ebbe in tempo dei Malatefti i principali impieghi-, Confervò anche fotto 
AlefTandro tutto il fuo luftro, onde Filippo, che fu il padre di Carlo e 
Gentile, e che viveva nel 1450., nella pergamena ». 3 6. dell’ Archivio di 
S. Bartolo appartenente a quell’ anno allignandoti il lato a una cala pofla 
in Pefaro nel quartiere di S. Niccolò, ditefi Noùilem virum Filippum An. 
tonium de Ariteli* , e lo fteflò titolo li dà al fuo figlio Gentile in altra per. 
camena del 1458. nell’ Archivio di Sant’ Andrea ». 33. , nella quale fi no. 
minano i Sindaci del convento di Sant’ Agofìino Nobihbus viris Geritile qm 
Filippi de t Antella; e quel eh’ c più, Carlo venne anche da AlefTandro 
ammeffo a qualche confidenza , come deve arguirfi dall’ elTer egli intervenu. 
to per teflimonio alla donazione fatta nel medefimo anno 1458. da Alelìan. 
dro Sforza alla Compagnia del Buon Gesù, che di fopra riferii. Con tutto 
ciò fedotti forfè dalle promefic di Sigifmondo, caddero per loro mala ven- 
tura ne’ di lui lacci. Quale fofle 1 ’ impegno, eh’ elfi prelcro, come il tra. 
dimento lcoppiaffe, non i giunto a mia notizia, e fe altre carte non ven. 
cono in luce, difficile cofa farà poterlo faperc^ può ben crederli, che colla 
fuga fi fottraelfero elfi al meritato caftigoj quello però che fi fa, e che è 
certo fi è che furon loro oonfifcati tuta 1 beni. Nell Archivio de Padri 
de’ Servi fi’à una pergamena ». 38- di una vendita fatta nel 145 6. Nobili 
viro Ceraio de Aliteli* filto qm Filippi Donati civi & habitat Penf, in 
piedi della quale leggefi bona prafatt Caroli fuere confifcara . III. D. Alenati, 
der S fonia donat iuta in ditta rebus conventi S. Marta rogatus Sepulcrus. 
E puntualmente ne’ rogiti di Sepolcro nel noftro pubblico archivio tronfi 

10 (frumento , con cui li ai. Giugno 14*8. tn J alà magna palata cuna III. 
DUi Alexandri Sforna CTc. Pftnbus egregio legum dottore Otto J ohe, de Nu 
gris de Padua , fer Antonio Abatis de PiJ'auro &c. tefhbus lllmus & potens 
Dttus roder D. Alexander Sforna CTc. libere & tnevocabiltter donava wter 
vivos Or Religiofo viro Mro Paulo Ordirne Servorum S. Maria Pi Cauri &c. 
recipienti prò vice & noie Eccle/ia S. Maria de Monte Granario Curti, Pi. 
Cauri, or* CT [iugula fura & attiones CTc. qu*s prelibata DUut habet CTc. 
in tribus domibus & »» uno orto cum fuis ftantm pof. in avit. Ptfaun in 
quarterio S. Jacobi jux. CTc. occafione confi fcatioms fobia contro Carolum qm 
Filippi Donati de t Antella de Pifauro CTc. Et ego Sepulcrus qm Pem (Tc. 

11 quale ifìrumento non ebbi io prefentc, quando fendi le Memorie dell * 

Ciiela di S. Maria di Monte Granato , nelle quali fatto egli avrebbe il fuo 
fpicco . Lo fteffo confermali dalla pergamena ». 3 9. del ricchiffimo archi. 
* vio 
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vio de’ PP. di S. Domenico, in cui dicefi, che li 14. Marzo 1464. Ma. 
gni ficus Miles Dftus Nicolaus Porcina! tus de àquila Lccumtcncm Pifauri prò lllmo 
Principe Cf Excmo Dito no/ho Dtio Alexandro S fonia Co. Cotignole , Pi/au. 
ri Dito , Ducalique armorum Capitaneo , & Regni Sicilie Magno Comeflabulo 
ac Regio Gelili Locum tenenti dignifiimo Procurator de cujus mandato menu 
fer Orlandini fer Partali ni de Tumba CT c. & fohachinus de Lambardis de 
Pifis G'c. Sindicus CT Procurator Cois Pifauri vendiderunt C Ve. Mro Jacobo 
Bartbolomei de Nurfia certo terreno in corte di Pefaro, fondo Grimano, 
un fenato in corte di Pefaro, fondo Borgaria, ed un magazzino nel quar* 
tiere di S. Niccolò, que res olim fuerunt Filippi , Antonii , Gentihs , CT Cha. 
roti Filippi de Antclla civium Pif. CT pofimodum confifchate camere 111 . Dtii 
nofiri CT comunis Pifaur. de quorum condemnatione & confife battone confiat 
apud afta curie Dtii Vicepotefiatis civ. Pif. CTc. Le precauzioni prefe allora 
da AlelTandro per garantirli da qualunque fequela aver potefle 1 ’ ordito tra. 
dimento fanno ben vedere quanto folle flato il pericolo. Spero, che in man. 
canza di più precife notizie, gradiranno gli amatori della Storia Patria , che 
io qui da quel folito libro de’ configli riferifea tre atti, che fanno di ciò fede; 

Ex Hb. Confi. 1459. cor. lóp. 

l\ 6 l. Ind. CT tpore pred. CT die mercurii li. menfi Aprilis ABum Pifauri 
in camera 111 . Dtii nofiri fuper penu dilla la camera de HeBore intra do. 
mos pofi III, D. N. fit. in quarterio s. T acobi jux. platcam magnani CT trias 
pubi. Ptiribus fer Riti fi a Vinj de Callio milite , CT fer Matteo Groffo de 
Carpo Not. maleficiorum infra [cripti Diti Vicepotefiatis CT Jacobo Bartolo, 
mei de Nurfia teftib. CTc. ibique perfonaliter confituri coram Dtio Profpe. 
ro de Ricardis de Interamne Vice Potefiate civ. Pif. prò III. D. N. Dtio 
Alex. Sfort. CTc. Dtia Margarita uxor Joannis Francifcbini al. FaBorìni , 
CT Xpofous Petri Alovifii de Pif detenri occafione certi afferri deliBi per- 
petrati per eos contra fiatum I. D. N. prout de ipfo confiate dixerunt ex 
aBis curie pred. Dtii Vicepotefi. Ò' volentes liberati a diBa detentione ex 
grafia, CTc. eis conceffa a SpblT Nicolao de Palude Commi fs.pref. III. D.N. 
promiferunt badie fe feparare a d. civ. Pif CT ire Urbinum ad confinia CT 
prò confinibus fibi affignaris a pref. Dtio Ificepotefiate noie prefi Spblìs 
Commijfarii fufeeperunt d. civit. Urbini cum territ. d. rivirati s per unum 
miliare circum circa d. civit. CT non ultra in qwbus confinibus promife- 
runt fe fiore CT h ahi tare nec inde recedere pena CT hanno centum libr.bo. 
non. CTc. toties quoties CTc. in quibus confinibus promiferunt non ratiocina. 
ri de aliqua re , nec contra fiatum pref. I. D. N. nec paliare imo referre 
CT notificare Dtio Comi Sfurio fi quid ipfit aut alter ipforum noverint aut 
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audiverint ratiocinari contro d. ftatum CTc. excepto tamcn quod voluerunt 
d. Dlts Vicepotas CT d. Xpoforus quod fi contingeret tpfum Xpoforum fe 
troncare od III. DHum noftrum per -ut am tamcn reBam tpfum poffe fio. 
rim recedere & prefentarc ad pref. IH. DHum , CT ab ipfo affette literat 
ejus DHationis direBivas ad pref. Spbltm Nicolaum Commi fs. anted. ftgnifican. 
tei pfftationem ipfius fall am pref. III. D. N. &c. CTc. CT c. Et ego Cecehinus . 
o c. 170. 

Segue un altro Iflrumento fatto die XXII. menf. Aprili r 14.61. con cui Si. 
mori qm Dltici de Montegaudio hitat. Pif. CTc. detentus occafione certi ma. 
ìeficìi CTc. perpetrati contro (latum Illu. Dfli noftri CTc. volem relapfari a 
d. da emione CTc. promifit CTc. recedere a cavitate & territorio Pifauri CT 
ire ad confinia ubi fibi Simoni magis placuerit , nec redire ad d. civtt. £ 5 * 
ejus territorium , nec ire aut praticare in vel per terra aut rerritoriis ma. 
gnifici Dèli Sigi f mundi magnifici Dui Malate fi e de Malate flit nec alicujus 
eorum , nec ratiocinari aut intereffe alicui ratiocinio fendo contro Statum 
Illu. DHi noftri , nec non tenere celatum aliquod ex ratiociniis pred. pena. 
CT hanno 25. ultra CTc. CTc. CTc. 

Et ego Cecehinus CTc. 

1462. Ind. CT tpore fupr. CT die Mercuri i 28. Aprilh AB. Pif. in /paltò 
fuperiori palata Cois ante c amera m Potàtis Pfltibus CTc. ibiq. DHus Pro. 
fper de Rie ardi s de Incerami ne bon. Vicepoteflas Pif. impofuir CT manda, 
vit Lodovico Johis Zampalacque diBo el Chierico , famulo Gentìlts de An. 
tella detento occafione certi CTc. deliBi per ipfum contro /latum IH. D. M. 
quatenus nec recedere debeat de ipfa civ. Ptf ejufq. comitato CT di/ìriBu , 
nec redire quoquo modo in d. civ. CT territ. fine expreffa licentia I. D. N. 
five ejus Commeffarii , CT ire Urbinum feu alio ubi ip/e Lodovirus v»lue. 
rit , exceptis civitatìbus , cnflris , tetris , locis , CT tmitoriis magmficorum 
d /forum Sigi/mundi CT Malate/le de Malate (in , feu alterius eorum , in 
quìbus aut eorum aliquo nullatenus accedere debeat aut praticare , CT ubi 
ipfe Lodovicus fuerit nullo modo debeat ratiocinari , diccre , audire diri aut 
intereffe altrui ratiocinio faBo contro / latum prelib. I. D. N. CT Cois Pi. 
fanti , quin imo ipfa ratiocinia revelare CT revelari facere pref. I. D. N. 
incontinenti Jub pena CT hanno centum ducer, ultra penar % CTc . 

Et ego Cecehinus , CTc. 

DilB di fopra, che per tale occafione una'fcorfa fu quella, che diede A- 
leffandro a Pefaro, perchè breve certamente fu qui allora La fua danza , veg. 
gendofi nel medefimo libro de’ configli alla pag. 162. riportata una di lui 
patente, colla quale deputa binione da Pefaro depofitario fuo t / del comune 
di Pefaro data ex feltcìbus caftris regiis propi Pii'ortum primo Junii 1462. 
Lanfrancbus. Quello Lanfranco, che qui fi lottofcrivc, era uno de’ CanceL 
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lieri di Aleflandro, e mi fovvìene per dirlo qui di paflàggio di averlo ve. 
duto nella pergamena n. 31. dell’ archivio del Corpusdomini per rogito di 
Raffaele , figliuolo di fer Girolamo dei Rcgnaroli ai io. di Marzo 145 6 . , 
tra i teftimonj detto Lanfranco de Corvis Mediolanen . inclyti regis noflri 
Alexandri Sforili Cancellano . 

Sono troppo note per le fiorie le valorofe azioni di Aleflandro colà fat. 
tp in fervigio del Re Ferdinando, perchè non debba io diffondermi qui in 
narrarle: Baffi ofiérvare, che al ritorno di Aleflandro da Pefaro il medefi. 
mo Re creollo torto fuo Luogotenente Generale, onde, come è notato dal 
noftro Almerici Sq. BN e. 13., al primo di Giugno furono fatte allegrezze 
in Pefaro perché il sig. Alcffandro fu fatto Luogotenente del Re di Napoli , 
e che poi , mentre i nemici di Ferdinando gran guafio facevano in Puglia , 
effo Re, come fcriffe il Simonetta Uh. XXIX. ex Campania movem circa 
Kalcndas Augnili Alexandro adjungitur, onde il di 18. di quel mefe, effen. 
doli il Re proteflato eo die Alexandro morem gc forum , eumque ducer n fe. 
quuturum , riportò una compiuta vittoria contro il Piccinino, che fu feguf. 
ta poi dai più felici eventi . A mifura che quefti fconccrtarono i nemici 
del Re, diedero a lui campo di manifefiare la fua gratitudine ad Aleflàn. 
dro, eh’ egli confederava come fuo principale fofiegno; quindi non tardò a 
dargli il ducato di Sora, 1 ' albarano, per ufare la fua frale, della qual do. 
razione, che confervo originale tra le mie carte, riporto qui difiefamente, 
acciocché alla villa di quelli originali documenti correggere fi porta qualche 
sbaglio , che nelle date de’ giorni s’ incontra negli Storici anche più accurati : 

Nos Fcrdinandus Dei grafia Rex Sicilia, Hicrufalem , & Hungariee. 

V Irtus tua Alexander S forti a , & excellens animi magnitudo: Ad bete 
preclara tua facinora & domi forifque ingenium admirandum : Cogunt 
nos, quod quidem libentiffimo facimus animo ; ut virtutem ifiam tuam ali. 
quo Te digito munere honeflatam illu/bemus : Accedunt iis innumerabilia 

pene , C immortalia tua in Nos merita : accedunt labores , fumptufque ma. 
ximi : Accedunt & pericula , qua quotidie prò flatus noflri reflitutione fan. 
to quidem fubis animo, ut falutem tuam cum noflra parem facies, nibil- 
que Tibi fit potius , quam ut prò visiona vita tute dif crimine conterrmas . 
Magna quidem hecc funi, Ù" fortiffmo viro , digna , qui bus ut nos quoque 
magnis cum muneribus refpondeamus , addecens e fi & con, fentaneum . Qua. 
mòbrem ut animi noflri gratitudincm erga Te re ipfa teflemur , comprobt- 
mufque Tibi ipfì Alexandro Sfortie Pifauri Domino : exercitus Duci exi. 
mio & illuflri , heredibufque tuis atriufque fexus in perpetuum : Tenore bu. 
jus noflri Albarani in regia noflra fide , verboque damus motu proprio, & 

I 2 gra. 
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gratiofe concediti us , donamus , 0 clmgimur civitatem Sorte rum bonore 0 
riru/o Ducatus , omnibulque terni , caflellis , vilhs, di/lrilirbus , j un bus , 
0 perrinentiis futi -mnibus : quocumque vocentur nomine: & ubtvts fiflen. 
ti bui , aliifque omnibus 0 finguùs ad ipfum ducatum Sorte IpeUanribus 0 
pertinenti bus quovis modo catione ac Mulo . <j)ui quidem rum perrinentiis 
omnibus 0 diUnUibus fuis efì ad Noi , curiamque no'lram legitime devo- 
lutus pr-pter notoriam rebcllionem Petri jam Pauli Cantelmi olim Sorte 
ducis adhxrentis hofli no/iro not ilo J oanni Duci Lotboringix , 0 cantra 
nos per illius villaria aperto bello contendenti s . Volumufque ut eum duca, 
tum ita habeas , gubernes , pofiideas , 0' regas, inique item hteredes: que. 
madmodum ante rebcllionem pradiflam ipfe Petrus jam Paulus habuit , te. 
nuit , 0 poffedit : aliique demortui Sorte Duces magis , mehufque tenuerunt 
ac pojfiierunt . fi)uin etiam volumus 0 /»r decernimus buie nofbtc conce f. 
J ioni , donationique tibi a nobis , ut dilium e fi , fall x , non obliare qua /vis 
conce ffiones , donationes ,promijJìones , Al bar aria , privilegiaque exinde falla qui. 
bufvis Perfonis quantumvis benemerita cum quibufeumque c/au/ulis 0 no» 
obflantiis , atque etiam facienda : quibus ex nunc de noflra regia , abfolu. 
taque potè fiate omnino derogamus , 0 derogar um effe declaramus . Et prie, 
ter e a volumus 0 decernimus non habere locum contea hanc Tibi a nobis 
fall am conceffioncm quidquid contingerer fieri in contrarium : qua fub qua. 
cumque forma fi cren t , nolumus locum , auHoritatemque cantra hanc dona, 
ttonem habere ullam . Quamobrem in hujus noflrte conceffionis j idem puffi, 
mus fieri hoc Albaranum no/lro parvo figlilo munì tum tn pedo : quo etiam 
mandamus noflris Secretariis, ut de hac ipfa conce ffione 0 grafia , cum 
fuerint r e qui fitti , aulìoritate prxfentis expediant tibi pri ri le già 0 litteras 
in forma Jolemni , nec aliud mandatum fuper hac a nobis expelìcnt . In cu. 
jus rei teflimonium prttfens ut fupra fieri juffìmus . Datum in noflris fieli, 
cibus ca/lris prape Trojam XXI. menfis Augufti anno a Nativitate Domi, 
ni millcfimo CCCC.LXII. 

Rex Ferdinandus Io prometto et puro fervere lo fopraferirro 
fienosa alcuna cxccptionc. 

' Loco tft Sigilli. 

A. de Avuerfa . 

Poco appreffo Ferdinando creò ancora Aleflandro Gran Conteflabile del 
Regno, benché qualche poco fi tardarti: a flabilire gli aflegnamenti a tale 
carica corrifpondenti, e ad ordinartene il pagamento, come apparifee dal 
privilegio, che ò pur tra le mie pergamene ». LVIII. , e che qui rifeiifco : 

Fer. 
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F Er di nandù!. Dei gratin Re x Strili * , Hi eru Salem , tfT Hungari a Magnifi. 
co viro Antonio Gaziti! TheCaurario in Provincia Apra tu cifra CT ultra 
ar qutbu r cumque in eodem officio rjus fuccefforibui , C qui/’us /peli are pof. 
fet Confili ttriis fidelibus diletti! grati am nofiram , CF bonam voluntatcm . 
ha expofcentibus fide fT mentii grandii C incomparabili! fervidi! nobis 
temporibus adverfie fortun* prafiid & impcnft per hlufirem & magnani, 
mum Alexandrum Sfortiam Comirum Cotìgnol * , Pifauri Dominimi, Re. 
gru no fin Sicilie Mrqnttm Comefiabulum acque Lorumtenentem Gencralem 
eundem Hlufirem Alexandrum Sfortiam Magnum Regni bujus Comefiabu- 
lum creavimus , atque id officium CT dignitatem in eum tamquam de nobis 
flatuque no firn optime merentem rontulimus , quemadmodum feriofiu! ( 5 * a. 
perrius cnntinetur in nofiro Privilegio concefiionis CT collationis hujufmodi , 
cum diqnitatibus , honoribus , preeheminentiis , prarogadvis , provifionibus , 
gagiis , CT emolumenti i in eadem conte. filone (T collatione l attui habttts & 
contenti s. Verum qui provtftonem eju/modi affidi Magni Comejìabulatus , 
gite e fi fumma ducatorum duorum millium , centum nonaginra fex , carie- 
nti decem ducato quolibet computati r volttmus per voi potijjimum oc figna. 
ter folvi Ò" exburfari debere annuarim ex qutbufcumque fijcalibus funttio. 
nibus ac redditibui & pecunia noftrte curi et fpcblanttbus , edam fahs CT 
novee indizioni! r qua ai manus vedrai (T vobis pervenerint debitis tem. 
poribui tandis, feu recollcttionibu! & termini s. Icctrco tenore ptitium CTc. 
prxcipimu! vobis (T jubemus cxprejfe , quatenus eidem Illu. (T Magnanimo 
Alexandro S forti* Affini nofiro Cariffimo , feu qutbufcumque ejus Cancella, 
riis, Nunciis, & Procuratoribus etiam d. annuam provifionem etc. re/pon. 
deatis indiminute & integrali ter folvatis et. debitam apocam de foluto fin. 
gulis annis ab ipfo feu a futi etc. recuperando mandante s etc. In cujus rei 
fidem pifrei fieri juffimus nofiro figlilo pendenti munita! . Dar. in Caflro 
nofiro Aver/* per nobilem & egregium virum Nicolaum de Allegro Locum. 
tencntcm fpettabilit & magnifici Corniti! Fundorum Logothet * hujufque 
regni prothonotarii Collaterali s Confìliarii nofiri dtletttfiìmt Die 2. Novem . 
bri s 14Ó5. Regnorum noflrorum anno c Slavo . 

Rcx Fcrdin. &c,. 

Loco Sigilli. 

Forti Die XXII. menfis Novembri! XIIII. Ini pìis Privilegium pUta. 

turn fuit Magnifico Dito Antonio Gazull Regio T he f aurato per nobilem 
virum Angelum de Probi! de Atrio Canccllarium Illufiris Diti Dui Ale. 
xandri Sforti * huju! Regni Magni Comeftabuli (J Generali! Locumtenen. 
th nomine ipfius IU. Diti, quod privilegium &c. d. Thefaur/trius &c. ad. 
mifit CTc. 

On- 
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Onde nella infinuazione di una donazione fatta nel pubblico configlio di 
Pcfaro tenuto li 4. Aprile 1465., che confervafi tra le pergamene dell’ Ar. 
chivio di s. Maria Maddalena ». 30. dicefì effere quello radunato de man. 
dato jpedabilis O generofi viri Evangelici de Fidanriis de Reato boti. Potè, 
fiate civit. Pifauri prò magnanimo & prtt dori /fimo Principe & lllu. Otto N. 
Dito Alcxandra Sfortia comite Cotignohe , Pi/auri Dito, Duca/ique armoni m 
capitaneo Regni Sicilia magno Comefiabulo , ac Regio Grftli Locumtenente 
dignifiimo. Nè ai folo Aleflandro fi riftrinfe la gratitudine e la generofità 
del Re, ma fi eflefe ancora ai dipendenti del medefimo Aleflandro. Quindi 
fin d’ allora donò Ferdinando a Giovanni Antonio de Brefani da Cremona , 
altro Cancelliere di Aleflandro, il cartello di Turano colle lue giurifdizioni , 
la conferma della qual donazione, che tra le mie pergamene ». LV 1 I. con- 
fervo in originale, benché l’atto fpedito fia pofteriormente , pur qui riferifeo : 

F Erdinandus Dei Gratta Rex Si citi et , Jcrufalcm , tT H ungati# Univer. 
fis &c. Confirmantis audoritas & c. Sane nuper nomine magnifici viri 
Johis Antonii de Brefanis de Cremona III. Otti Alexandri Sfortie hujus no. 
firi Regni magni Comefiabuh Secretarii devoti nofiri diledi fuit majefiati 
noftrec porr edam quoddam Prtvilegium tennis fubfequcntis . Matbcus de 
Capua tìux Adriee Oc. Regius armorum capitaneus ac utriufque Aprutii , 
tenarumque Montarne O Civite ducalis prò inclito & Sermo Dito no fico 
Dfio-F ordinando Sicilia Oc. vàcerex magnifici vitro J obi Antonio de Bre. 
Janis de Cremona III. Dfti Diti Alexandri Sfortia Cotignole comitis Pifau. 
ri Oc. Ducali t armorum Capitatici Generalità Regni Sicilia magni Come, 
fiabuli , Regiiq. Locumtenentis G etili s gratum nofiram Oc. et fi prò viri, 
bus Oc. Cum nuper igitur prò parte majeftatis fuee Ut eros bic proxime ad 
• verbum annoratas Oc. videlicet Rex Sictliee O c. 111 . O magnifico Confi, 
liarie fi de In nofler. Recardamone nui bavere conceffo et donato lo caftello 
et tenuta de Turano cum fue jurifdidbni et pertinentii al diledo nofiro 
devoto JÌShe Antonio de Cremona Cancelliere de lo illujl. mef. Alexandro 
Sforza nofiro Gran Conteflabile fin da quello tempo lo prefato mef. Ale. 
leandro venne a quefta imprefa de qua in nofiro favore ; et ebe ob varia 
temporum diferimina lui non abbia mai avuta la poffeffione de quello lo. 
to Oc. Però volendo Oc. bevendo ancora confideraxione alle fatiche che lo 
elido Cancellerò ha patito per lo nofiro Stato , e quanto quello i creatura t 
et i caro al prefato nofiro Gran Contefiabile per lo quale et tutti fini ma. 
tori cofe foriamo , et fiamo difpofii fare , volimo et per la pre/ente ve co. 
mandarne Oc. Dat. in civitate nofira Monopolis die VII. Tannarti 
MCCCCLXJIJI. Rex Ferdinandus Oc. Volentes Ó'c. caftrum Turani fi. 
tuatum in provincia Aprutii Oc. mandante s Oc. Oc. Dat. in civitate no. 
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jhra Adite die XVI. J «nutrii MCCCCLX/III. Mattheus de Capua ma. 
nu propria &c. Quo quidem Privilegio originali ter Maje flati nofìre e» hi hi. 
to Cfc. quatenus d. Privilegium C?c. confirmare Ù'c. eonfirmamus &c. Dat. 
in Caflello novo noflro Neapolis per SpblPm (T magnificum virum Honora. 
tum Gaytanum Fundorum carrùtem (Ve. die pruno Òtlobris 1465. Ini. XIV. 
Regnorum noflrorum anno oliavo . 

Re x Ferdinandus . 

Ma torniamo ad Aledandro: Continuò egli la fua permanenza in Regno 
non fidamente per tutto i! 1462. , ma in apprettò ancora . Naturalmente 
doveva egli defiderare di far qualche altra feorfa almeno a Pefaro per dare 
i provvedimenti più neceflarj per follievo della noftra patria in quei tempo 
dalla pelle afflitta, come efpreflàmente dicefi nel configlio tenuto li 24. di 
Maggio 14Ò3. jant pelìis prteàtHa invaluit in quatuor lode, e per meglio 
aflìcurarla dai pregiudizi , che poteva cagionarle la guerra , che aliar fi ave, 
va col (olito inimico Sigifmondo Signor di Rimino; e non lafciavano cer- 
tamente i Pefarefi di fupplicarlo a confidarli col Aio ritorno, di che fa fe. 
de uni lettera originale, che io fortunatamente confervo, a lui fcritta colla 
data Pt lauri die 16. Scptembris 14.63. da un fuo miniftro, che fi fottoferi- 
ve fervitor Jacobus Bartolomei de Nurfla Negotìorum geflor 111 . D. Ale». 
Sfortijt (Ve., in cui gli dice di aver dato al fuo Luogotenente di Pefaro il 
conto, e di edere flato più del dovere tardo per alcune ragioni, e per lo 
non poffare andare figuro ad Monteluro et Pirone , et in verfo Gradata , che 
in quei giorni era tuttavia da Sigi (mondo occupata, e foggiugne: Spero in 
Dio che V. 1 . S. rodo verrà de qua &c . , et così prego ebe con prefleixa r pa- 
té , ripofo , et triumpho de la prefata V. I. S. fia la fua tornata &c. , per 
quello V. I. S. non lafft venire preflo , che Dio fa e / defi derio et el' hi fogno 
che noy havemo (Ve. Ma per non defraudare di fua aflìftenza il Re Ferdi- 
nando , fi riflriafe Aleflandro con raro efempio a preferire i di lui inte. 
redi ai propri, c a regolare le co fe di Pefaro per mezzo de’ fuoi Minidri . 
In fatti m quello tempo diede egli tutta la mano, perchè fi facette 1 ’ unio- 
ne delle Confraternite, che mantenevano- Ofpedali feparati , e col mezzo di 
Giovanni Benedetti , Pefarefe , Vefcovo di Pefaro , Prelato cui non fi farait. 
no mai badanti elogi, e dalie cure, zelo, e generofità del quale riconofcer 
deve la noftra Chicli la maggior parte delle cole, che la diflinguono , fi 
fondadè il prefente noftro Ofpedale di S. Salvatore , detto volgarmente del. 
la unione , e che da eflo fi erigefle -tolto fuori della- città 1 " altro Ofpedale 
detto della Pietà, per fervizio degli appettati, della quale istituzione minui. 
tamente parlavo in una Operetta Delle pie confraternite laicali di Pefaro p 
e per quello ri fgua rilava Sigifmondo fece carcerare e a grotta multa folto, 
porre coloro, che qualche felpato diedero d’ intelligenza col nemico; ore 
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de ne’ rogiti di fer Sepolcro troviamo, che ai 21. di Luglio di quell’ anno 
1453. dovette un mercante Fiorentino obbligarli a pagare 180. ducati d’ 
oro per far liberar dalle carceri un Pietro Perini o Peruzoli da Fano; ma 
di più dovette il meddimo Pietro per rogito dello Hello Notajo fotto il dì 
3. Settembre dello fteflò anno promettere Munifico Dito Nicolao de Porci, 
nariis de Aquila pitti vicep. III. Diti noflri Diti Alcxandrt Sfottili CF ejus 
Camera, non accedere ncque fe confette ad avi taf em Fani, ncque colliqui 
aut colloqutum habere cum exiftentibus in civitate Fani tempore quo cruna 
circa civitatem Fani prafentes exercitus CP duramibus prxfentibus Cafiris 
cum prafenti obfefftone circa ipfam civitatem , vel ufquequo cajìra ipfa recef. 
ferine 0 ~c. & hoc fub poena 1 50. duca forum auri , &c. Et ego Scpulchrus Cc. 
Poco più durò quell’ afledio , che qualche mefe prima era incominciato , co. 
me vedelì ancora dalla pergamena n. 41. dell’ Archivio de’ PP. di S. Bar. 
tolo del Card, di Teano, Legato del Papa, data in feliùbus ca/lris S.R.E. 
contra Fanum die 16. J unii 14.63. 

Uno dei vantaggi di quella permanenza di Aleflandro predò il Re Ferdi. 
nando, fu 1 ’ accordo che fecefi per di lui mezzo col Picinino e gli altri ri. 
belli. Il Bcmi nel Cronico Eugubino Tom. XXL Scnpt. hai. alligna que. 
Ilo fatto adì 5. di Agoflo per mezzo del iig. Aleff andrò fi fece accordo tra 
il Re Ferrante , il conte Giacomo, e gli alni ribelli . Ai IO. di Agoflo lo 
riporta il Muratori ne’ fuoi annali coll’ autorità della Cronica Bolognele 
Tom. XVIII. Script. Ital. Ma di qualche giorno pofìeriorc deve egli certa, 
mente riputarti . Tra le mie pergamene ». LVI. confervo in originale il Bre. 
Ve con cui Pio II. ingiugne ad Aleflandro il conchiudere quello affare . Il 
Breve è in data dei 28. di Agoflo, onde premature debbono giudicarli le 
date del Berni e del Muratori. Riferifco qui il detto Breve interamente, 
inoltrando quello la fiducia che aveva il Papa in Aleflandro: 

Fori* Diletto Filio nobili viro Alexandre S forti* Ducali armorum Capitaneo. 

Pius PP. II. 

D ilette fili falutem Ò“ apltcam ben. Recepimus literas a diletto filio no. 
bili viro F ranci [coi fort is Duce Mediolani qui prò fide & devntione quam et. 
ga nos gerit, generaliter nobis remittit totum negotium promi (ftonis & obli • 
gationis qua per eum fieri expetebatur a comite Jacobo Picinino in concia. 
J ione capitulorum cum ipfo nomine Regis Ferdinandi nuper mit rimi . Quo 
ebrea nos fircti prudentia nobili tati; tua, quam non dubitamus effe memo, 
rem fermonum no (ir or um , & voluntatis quam afferuimus , dum apud noi 
tras , hortamur te ut conclufioni dittorum capitulorum intendas , O 4 rem pc- 
ragas quam utilius poteris prò parte nofira. Cum enim res nofira undique 
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prof pere /accedane, facile Comes Jacob us inducetur ad acceptandas limitationes 
& moderationes per nos fa&as , juxta inflruftiones Lianoro Bonomen. datas , 
quem hac de caufa ad ipfum comi ter» tranfmifimus . Supere/i ut tua nobili, 
ras /olita prudentia & follertia in bis rebus conficiendis utatur , prout nos con. 
fiditius & fperamus . Datum Tibure fub annulo Pi/catoris die XXVIIII. 
Augujli MCCCCLXlII. Ponti f nojlri anno quinto. 


G. de Piccolomin 


In fcguito majoii jam autumni parte cxa&a , come notò il Simonetta lib. 
XXX. in Apuliam regrediuntur , ed AlelTandro in Bari fermoflì. Tutto che 
però lontano ei foiTc da Pefaro, in quell’ anno ebbe nondimeno il contento 
di vedere avvantaggiate le fue cofe per mezzo del fuo genero Federigo di 
Montefeltro, il quale tolto avendo li 16. di Ottobre, come il Berni notò 
nel Aio Cronico al sig. Gi/mondo la terra e rocca di Gradare, fece , cha 
AlelTandro rimandle afloluto e pacifico Signore di tutto 1 ’ intero Contado 
di Pefaro , di che diffulàmente parlai nelle mie Memorie di Gradata pag. 93. 
e fegg. 

Quelli felici avvenimenti dovevano naturalmente richiamare AlelTandro a 
Pefaro, ma T accaduto può, dirfi qual] fotto i Tuoi occhi in Puglia, ove, 
come narrali nell’ Hi/l. Mi/c. Bonon. Tom. XVIII. Script. Irai., gli uomini 
di s. Severo in Puglia mifero a racco manna due /quadre di genti d' arme da 
cavallo del sig. Ale Jf andrò da Codignola , dalle quali erano maltrattati , lo 
configliò, dovendo fpedire a Milano al Duca fuo fratello Angelo de Probis 
Signore di nobil cafa d’ Atri, che uno era de’ fuoi Segretari o Cancellieri, 
ed in cui pieniflìma confidenza riponeva, come potrei con molti fatti di. 
inoltrare, lo conligliò, dilli, a dargli parecchie incumbenze relative anche 
a quell’ oggetto , per poter poi con animo piu quieto qua venirfene . Mi 
capitò fortunatamente in mano, e tra le mie carte in originale confervo 
quella lettera medefima , che giunto in Pelaro fpedì Angelo ad AlelTandro 
per ragguagliarlo del fuo operato; e fperando, che poflfa piacere il vederla, 
benché alquanto lunghetta, qui la rifcrifco; 

Foris Memoriale Al III. Signore Gran Conte/ìabilc da legerfe et intender/e 
tulio ^ per fua Signoria In manibus propria . cito cito . 

Intus le/us 

Memoriale alt III. Sig. Gran Conte/labile per me Angelum 

E T primo V. S. in lo mio partire da Bari me comi/e , che trovando io el 
Conte Giacomo per ventura in lo mio camino , el drvejfe vi/ìtare &c. , 

K ‘ il 


Digitized by Google 


♦0* X LXXIV. X *0* 



il qual conte trovai a Monte Darife , et con foa Signoria fecy , quanto 
V. S. me comtfe , cioè la vi/i tatione fotamenre facendogli intendere , che 
per Mr. Thomaffo da Bologna , et anche per Janjacomo et per gli altri 
Joy , che dovranno venire apprc/fo my , VS. gli refponderJ a quanto era ne. 
ce/Jario, de fatty foy , et cusy S. Srìa facendome gran carene et honore y 
che molto accepth la vifitatione , et cusy anche quanto gle diffc de cofe 
pertinente ala fpcxàalitd voftra , che glie ne diffe a/fay & c. 

In Atri con lo Sig. Matheo et Sig. Bojio. 

Da fua Signoria intesy primamente lo mal allogiamcnto de foldaty , e poi lo 
intefi da molti homini £ arme in modo che tutty gridano a una voce et 
fema fallo ftanno mali fimo da due o tri conduttori in fora . Il prefato Si. 
gnore afpetta con grandijfimo defederio la rifpo/la del Duca a V. S. per lo 
patentato tTc. et (la in propofito fermo de Mad. Genevera quando de quel, 
la non fi a fatto altro y et quando pur quella non poteffe bavere , mette la 
cofa per fatta dell Antonia . Pur la fatisfattione e contentamento fuo fe. 
ria de Madonna Genevera , et cusy fi a in attentione infinita o de luna o 
de r altra : Ebe infinito piacere intefo eh' ebe de vofiry fatty con la Mac. 
ftà de Ri, li qualy fatty gli narrai com erano &c. 

Trovay il Sig. Bofio in Atri et quello dy che io fletti in Atri il prefato 
Signore /ponsò Madonat , et dormi con tey , la quale dice volere menare a 
Santta fiora F ottava de Pafqua ed allora il Sig. Matheo li darà due mi. 
Ha ducati per la prima pagha ; La Donna ò molto bella , et piace grande, 
mente al Sig. Bofio chiamafe Grifeida de età de anni circa x8. vel minus . 
Il prefato Signore dice de allogiamcnto de foldaty affai pegio che ialtri , e 
cusy ha f cripto al Duca et me ha comeffo a my , che dica , ma pere hò tro. 
vo che Nicolo da Brignano non mette la cofa cusy difpcrata , ancy dice lo. 
contrario; Io parlerò piò moderatamente con h Duca: 

In 'Teramo con Nicolò da Brignano , Io. Andre a non gte era . Con Nicolo 
diffe y quanto havrà intefo de maly allogamenti et trattamenti de foldati , 
e racomandagte per parte de VS: che dovcjfe e lui e Gio. Andrea et cusy 
Antonio da Pefaro vedere de remediare con diligentia e follerytudinc al hi. 
fogno de- foldaty , facendogle intendere F imputationc * che havriano loro di 
quefio manchamemo dal sig. Matheo , e sig. Bofio , e cusy è vero che lutto 
e l'altro di quefli Signori imputantur grandemente r ancy fe dolevano de 
cofioro et mamma de Nicolò dicendo che Nicolo non havia fatto fiima de 
Foro y et che lui et quefli altri boriano tifato del capiramo , et altro forte, 
mente . Nicolo affai fe feusò y e diffeme cofe affai in una fua feufa , et 
diffeme le cofe non effer cusy difpcrata t come cofioro me haviano detto , et 
thè faria et diria in modo che provederia affai bene al tutto . Mandai a 
ère ad Antonia da Pefaro per loantri da Faenza r che per niente non par.. 
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teffe, et che lui infieme con quefli altri f offerto con lo sig. Matteo, e sig 
Bofio per provedere al Infogno de foldaty , et cusy credo bavera faflo &c. 
Del faflo de Civitella io diffe con Nicolo prediflo erri bilia del dijpiacere 
et affano che VS. havra prefo de quello faflo imputando il manchamento a 
tufli infieme , ccmandandagle che doveffe invefiigare foflilmente et diligen- 
temente eie la roba fe trovaffe fino ad un puntale de ftrengha, et quel, 
lo di , che io ftefli a T eramo , manday per quelli da Civitella, ne vennero fi. 
no in XV. o XX. Uomini , et public amente , che gle erano cittadini de T e. 
ramo e gente affay . Gle fecy intendere lo diffpiacere et affanno grande che 
VS. havia del cefo loro , et che non obfiante che in parte loro f off erto fi a. 
ti cafeone del caffo per la rcnitentia et dtffobidientia , che haviarmo ufato &c. 
che V. S. faria tale demoflratione de quefia coffa che faria intendere a loro 
et a tuflo el mondo, che la coffa gle doleffe et recreffceffe , non altrimenti 
che el caffo foffe intervenuto in Pefaro proprio , et a la pref ernia loro havia 
ordinato de pigliarne parechi ; ma lo diffegno me fi guafio . Pur infieme con 
Nicolo prediflo ne figliamo et imprefionamo tre, ali quali io diffe coffe aff. 
fai da vofha parte in ffatisfaflione de quelli bomim , li quali invero rema- 
fero molto quiety et fatisfafli , affai e delle parole bone, che io gle diffe 
da voftra parte , et ambe del atto, che Nicolo e my feffimo di fighiare 
colloro &c. 

Li predifli da Civitella gridano al Cielo , et lamentanfe de tufli, ma pili del 
Theffaurero che altri. Et qui allegano rafony affay et afpeflano VS. con 
de fiderio con /perenna de retrovare la roba toro, et cusy io glie ho faflo in. 
tendere, che non dubita che VS. fora trovare quella roba tufla quando la 
foffe ben ffotto terra mille pafsy , et con queflo li hi Uffati affai quietati , 
et fe io foffe flato la qualche di, piu era in via inffeme con Nicolo de pi. 
gliare una fiofla de quelli corfi che fe trovareno al faflo , et hareffimo fa. 
flo due coffe, prima che lo figliare de coloro faria fiato gran ffatisfaflione 
de quelli uomini , poi hareffimo ffenz.a fallo trovato roba affay , il che faria 
fiato grand honorede V. S. Spero , che Nicolo e Gio. And, e a h ar anno f opti, 
to loro , et cusy glie ordenai et comandai da parte de VS. Quelli da Cóvi, 
fella dicono che gle manca ancor tra denari et coraxe et perle et altre coffe 
la valuta de ducati 5000. ma non dicono il vero. Io volffi pigliare alcuni 
de caffo voftra, che lo baveri a faflo più vultero, che de pigliare de li al. 
tri , ma non lo ffepfi , ne potey fare , che altri fe acorffe del faflo , come 
VS. intenderà da Mad. Pacifica & c. Conforto VS. per /' honore di quella 
voler far ogni dimofiraxione poffibile in queflo faflo, certificandovi , che 
la roba fe troverà tufla , pcroche tufli quelli fe trovarono al faflo gli fono 
tufli , et Nicolo tufli riconofce , et cusy il Chierico , e gle altri , et 
Sforza. 
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In Atri con Io Vefcovo. 

lì Ve/covo à' Atri party per andare da la Mae fi à del Re affai ben in 
pronto con cavalli cinque et un mulo da cariaggio , et da mi viene infor. 
maro de quella parte che VS. fa , et cusy de ogni altra co fa che VS. gle 
diede per fuo recordo &c. VS. havrà da lui lettere cusy toflo eh' el fatto 
fuo habbia prefo affetto. 

De denari de la fubvenziane de Apruzo. 

I/o non trovai che in man de Madonna Pacifica ne foffe pur un [aldo de que. 
f li denari , come VS. intenderà' da ley , et fé ha voluto laffare qualche di. 
nato a quelli che fono remafli la de vojhi , et per le fpefe del fuo ventre 
in qua mè Infognato impreflarglieli mi de dinari del Vefcovo. U 400. du. 
cote da Teramo lì Teramani non fériano conto de pagarli per niente . lo 
gle feci intendere che bi fognaria oninamcntc pagarli , et cusy fu ordinato a 
Sforza , et Nicolo da Brignano che li follici t affi haverli lohanandrea che 
doveva bavere qualche denaro rtfeoffo de quella foventione non era ly , fi. 

■ che io non fo dire ne quali ne quanti ne habia , ne anche poffetti fare al 
ditto lohanandrea l' ambafeiata de VS. mi comi fé circa la materia ve dif. 
fe Polo da Fano (?c. 

Nicolo da Brignano afpettava lohanandrea , et tutti dui loro ov ero uno de 
loro con Sforza dovrà venire ad Fermo per lo fatto del allogiamento bevu- 
to dalla Santità di Noflro Signore per fquadre fette dicendo effo Nieolo 
che gli bafiava P animo rtaffett-are per tal modo li allogiamenti de Abru. 
zo de quelli faldati noflri , che non hi fogneria moverne veruno, et cusy de. 

' liberava fare compoficione con li Fermani del allogiamento per le dette Je. 
He fquadre in dinari, et cusy diceva haverne avifata VS. quantuncha vo. 
leva far intendere ali Fermani di volere mandare la gente ad allogiare. &c. 

De Ortoria 

Io fecy intendere al conte Iacomo come era intentiòn di VS. et cusy voleva 

1 anche il Re che fe rompeffe guerra ad Ottona e che fe gle la {effe lo pe. 
gio , che fe poteffi , et cusy gli diffe per voflra parte dovtffe fare , et che 
io havia comiffione de ordinare comandare quefto mede fimo al sig. Ma. 
theo , et sig. Bofio, li quali fe intenderian poi con foa Sig. et cusy coman. 
dai ali prefati Signori per voflra parte fe dove fieno intendere con lo conte 
Incorno a dovere fare ad. Ortonesy lo pegio del. mondo et cusy di fieno 
de fare.. 

Ih Pefaro primo 

So flato con là Locotenente , et diflribuity ti offitii fecondò P ordene de Vo. 
/Ira Sigi come me diede in lìfla. Apreffo hi fatto attento lo Locotonente 
che apparechie tutti dinari fe retrova de voflri et che ala voflra vertuta 
(fono, apparecfiìaty et. cuy mi fia detto de fare.. Gle bo dato in nota che 

man ^ 


Digitized by Google 


)C LXXVir. )( t{> 

manie a Venefia per lo Zetamno rafo , cremesy, verde et Alexandrino per 
li fey zapponi et per le fete da cuffire . 

Iter» gle diede in nota che mandale per alcuni julep rofaty ultra quelli che 
dice haver qua. 

hem gle ho fallo intendere tulle le altre cofe che VS. me comife come de 
la roba de quelli del Ancella da vender fe, come il fallo de la impofizìo. 
ne da trattarfe et non concluderfe fino alla voflra venuta CPc. le quale co. 
fe non è necefiario narrarle qui parti tornente . 
ltem ho parlato con alcuni de quefti che debono bavere da VS. et fallogle 
intendere che VS. vultero gle daria de quelle robe de ribelli r me hanno 
refpoflo tulli da Nicolo Broli in fora , che acceptarono vultero de delle ro. 
be , et fe ne contentano grandefamente ; Nicolo predella allega molte foe 
rmferie , per le quali dice bavere, bifogno de altro ajuto da VS. come da 
lui intenderete . a , 

ltem ho parlato con Lodovico de maftro Ciculino fol fallo de quelli dui Zu. 
elli d Ancona. Me dice che la cofa fe adaptara molto bene . lo perche VS. 
fora preflo qui , non ho curato intender piu ultra,, da lui intenderà il tulio , 
et (usi anche de quella altra vefte in pegno pur in Ancona, 
ltem Mr. Raniero et Mr. Almericho me hanno rie hit fio che io. voglia effer 
menano et proprio a loro con VS. le quali vociano comparar da VS. una 
pojfefione fo de li Antellefìs chiamata vicina 

contigua con loro , ma variano da VS. grafia per una parte del valore d' 
ejfa . Dicono' che la pojfefione vale ducati 300 . Io gle ho lifpofio et offer . 
tomegle fare opera con VS. per modo,, che /pero che da VS. bavera in bo- 
na parte fatìsfalhone de quanto dimandano , et cuti gle ho fallo intendere 
che io ne lofio recordo hi J cripta a VS. la quale prego circa ciò ly voglia 
contentare , quando vi fora qua; gle potrà fare intendere , come per un 
• ruio recordo ve ho fallo notizia del fallo , et porrete intendere da loro me. 
glio il fallo. Io so peri certo, et cus'u ho ordenato con loro che fenza far. 
gle dire altro , loro rechiederanno VS. . 
ltem Simon da Pi fa me ha richiefio con; gran infioriti a voglia fare un altra 
fenferia con VS. de la cafa fo de Carolo Amelia de la quale paga per no. 
lo efo Simone al preferite fiorini XIII. F anno, la qual cafa varia compra, 
re, etreusi prega V. S. per quello pretio ne dovejfe compiacere altri, ne 
voglia compiacere lui, et me ha pregato che in ciò lo voglia racomaudare 
a VS. et- cuti ve lo raccomando, quanto ejfo Simone merita umanità e gr a. 
ti a VS. el.Ja meglio de mi, la quale fara.rechiejla da effo Simon Ó'c. -, 
Io me ne vada al mio vragio et ho bene a la mente rude le comiffioni a 
mi fade et a Bologna a T ancella, et a Milano et ho onorato le cofe da 
forfè. U per, VS. et me sfornare fatisfare al rado. La corona vojka. me la. 
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provay la quale me (leva tanto bene che forfè a Gabriello non tare 
altra mefura fe non che io fejft fare la cerano ala perfona mia adjungendo 
folamente che il collaro {la un poco piU altedo et li bravali un deto piu 
longhi dal canto de /opra, et cuti farò fare quejla armadura legera et pu. 
lita come VS. me ordinò et li fiancali ancora. 

Item vanto che fiamo a Milano et intefo qualche cofa de voflri fafìi , et 
quanto parerà ad Antonio da Terzo ve avi/ eremo per me fio proprio di 
quanto fora neceffario et fimilmente farò venire Nicolo da Palli , et Gu. 
glieimo Tri flotto, come VS. me ordenò et comandò . 

Jtem la VS. me dono le robe de Arigo Scalcho che fo del S. Sigifmondo in 
Gradata , il quale bora è in Gradara a fare popolo contro de VS. Piava 
a VS. bavere a la mente il fallo mio , et fimilmente de alcune cofe , che 
ha in quello loco Nicolo Samperino . Io ho letera de la danatione de dille 
cofe da VS. de man de Fratre Alexandro , fottoferipte de mani proprie 
de VS. Nui non dovemo perdere per haver vento ; io dirò queflo per Ari. 
go predcBo . Qucfli mey parenti Halmerici et Hondedei tudy fono flatj 
con my et molto fe contentano del patentato de Gio. Antonio Canccilier* 
eon quella puHa figliola de Guido de Bonagionta . Como già me recordo ha. 
vera dello con VS. e fiondo a Taranto. A (peli ano intendere la voluntà de 
VS. per ultimare il fallo . Me hana pregato che io vaglia darne avifo a 
VS. di guefla loro voluntà et cuti prego VS. non meno per contenteva de 
li fopradilli , che per bene de Gio. Antonio voglia afientire a quello patentato . 
La S. V. me ordenò eh' io toUefie in Milano dui Zoveni ally a fervire 
per {odo Cancellieri, et poi me difie che trovandoli in Pejaro piu vultero 
li torta che tf altro loco. 

Jo ho intervenuto qui, et trovo, che fer Ianni da Camerino veneria multo 
vultero et cusy uno Lodovico de Ma ftro Ceccho da la Tomba , de quali 
VS. pioterà bavere miglior informatione de mi, et parendo toreli VS. me 
ne darà avifo a Milano , et io intertanto non fermerò veruno orpellando 
intendere la voluntà de VS. (Tc. Ex Pifauro VII. Februarii 1464. 

Famulus Angelus de Atri a. 

Molti bei lumi ricavar potrebbe da quella lettera chi avelie più di me 
cognizione della Storia di que’ tempi; non oliarne però la mia infufficicnza 
mi li a permeilo 1’ elporre qui quelle riflelfioni , che mi è venuto di fare 
nel trafcriverla. 

CHÌèrvili primieramente la buona corrifpondenza che paflfava tra AlelTandro 
e il conte Giacomo dopo 1’ accordo fatto col Re Ferdinando , di cui più 
fopra parlai , della qual buona corrifpondenza altra prova ne forum iniftra 1’ 
ordine dato da AlelTandro per parte del Re al medelimo conte Giacomo, 
che fe rompe fie guata ad Ottona . 

Quel 
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Quel sig. Matteo e sig. Bofio , co’ quali doveva in Atri trattare il no (Irò 
Angelo, non dubito io, che non (la il primo quel sig. Matteo da Capua , 
che il Clementini Tom. II. pag. 283. annovera tra quei Condottieri , che 
feguirono il Picinino dopo fatta la pace generale in Italia, e che da Fran- 
cefco Granata nella fua Storia di Capua vien contato- tra i Capitani del Re 
Ferdinando , e da lui dicefi porto al governo dell’ Abbruzzo , e che nell’ at- 
to da me di fopra riferito dicefi Matheus de Capua Dux Adria , &c. Re. 
gius armorum Capitaneus, ac utriufque Aprutti , &c. Vice Re* . II sig. Bo- 
fio poi, come chiamali anche dal Simonetta, è chiaro erter quello, che dal 
Sanfovino nella fua Opera delle famiglie illurtri d’ Italia dicci] Buofo uno 
de’ tanti figli di Sforza, il qual Sanlòvino parla anche del di lui parentado 
con Crifeide, figliuola di Giovanni da Capua fratello di Matteo , alla qua- 
le perciò, come Angelo narra, il sig. Mar /no li darà duo milia ducati per 
la prima pagha . L’ uno e 1 ’ altro però di querti Signori ben (ì vede, eh* 
erano interamente dipendenti dal noftro Aleflàndro - 

Siccome parimente non dubito, che quel Duca, che rifponder doveva ad 
Aleflàndro fopra il parentado di Ginevra, di lui figlia naturale, vedova 
allora di Sante Bentivogli, non forte quel Marino Marrano Duca di Setta, 
che poco prima ritornato era in grazia del Re, ma non fo poi chi erter po- 
terti quegli, che afpirava a tal matrimonio e non potendo quello riufeire, 
come non riufd in fatti, giacché Mef. Giovarmi d' Annibale Bentivogli , 
giuda quello i’ Hi/l. mife. Bonon.T. XVIII. Script. Irai. , narra fposi Madonna 
Ginevra figliuola del sig. Al eff andrò da Codignola ai 2 . di Maggio ( 1454. ) 
la quale fu moglie di Mef. Sante de Bentivogli, e fu difpenfata dal Papa , 
appigliato fi farebbe a quello di Antonia altra figlia naturale di Aleflàndro, 
tanto che poterti quel Signore mettere la cofa per falla de f Antonia , poi- 
ché quell’ Antonia non fu maritata, che più anni dopo, come a fuo luogo dirò. 

Quel Nicoli da Brignano, di cui più volte fi parla, fofpetto io, che fia 
quel Niccolò da Barignano, una delle due famiglie,, che da Brefcia trafpor. 
tò a Pefaro Carlo Malatefta, dopo elfere flato colà qualche tempo prcrtb 
Pandolfj Malatefta fuo Zio, Signore allora di Brefcia,. il qual Niccolò ve. 
defi ne’ rogiti di fer Sepolcro fotto il di n. Menfis Augu/H i\j 6 . teftimo. 
nio al teftamento di Gafperino. degli Ardizj Generofo milite D. Nìcolao qm 
DUi Peni de Barignano de Brifcia .. In altre carte venute in Brefcia ò io 
veduta, cosi nominarli quella famiglia , la quale dopo aver dati alla- città di 
Pefaro tanti valentuomini e nelle lettere e nelle armi , può ttmerfi che vada a man- 
care, eflendó rim, ilio fenza fuccelfione il digniflìmo sig.. Pàolo- tuttora vi- 
vente.,, il quale provvederà , ficcome confido,, che le prcziofe autentiche 
Memorie,, che in-, cafa conferva: della- nortra B. Michelina- non. vadano in 
mano> di eredi; eflraneii dii perle a perire .. 


Ciò. 



OXLXXX. XO 

Ciò che dicefi del Vefccvo d Atri mi darebbe coraggio di correggere la 
ferie di qne’Vefcovi, che trovali nell’ Italia Sacra dell’ Ughelli. Leggefi in 
erta, parlandoli di quell’ Amico di Bonamicizia, che fu eletto Vcfcovo nel 
14.55. ajurtt hunc Èpifcopum obiiffe in patria fa a anno , «la io mi 

periuado , che la voce ajunr , che cosi fece fcrivere all’ Ughelli , non reg. 
ga; che molto prima, le pur non lafciò per rinunzia quel Vefco vado , man. 
caffè Amico, e che prima del line del 1453. promoffo foffe a quel Vefco- 
vado Antonius Probus de Adria fratello del nofiro Angelo. Non nego, che 
chiunque folle allora Vcfcovo d’ Atri, potè avere motivi di andare a pre. 
fentarfi al Re , potè aver anche qualche confidenza col nofiro Aleflandro , 
tanto era il concetto, che tutti di lui avevano in Regno, per modo che li 
appoggiarti a lui quella parte , che V. S. fa, et cusy d ogni co] a , che VS . 
glie diede per fuo rtcordo , ma mi par più naturale, che cosi minutamente 
deferiverte Angelo T accompagnamento con cui il Vcfcovo andò alla Corte, 
perchè appunto fi trattava di un fuo fratello; quello però, che in tale opi- 
nione mi conferma, e che non lafcia luogo a replicare, fi è il vedere, che 
per dare a Madonna Pacifica 1 ’ occorrente pel fuo ritorno, gli convenne 
impreflargìeli mi de' danari del Vcfcovo , ne’ quali non avrebbe potuto An. 
gelo metter mano, quando non forte fiato fuo fratello. Che folle poi quel 
Vefcovo fratello di Angelo per ogni altra prova, molte delle quali potrei 
qui addurne , vaglia la teftimonianza di Coftanzo Sforza , il quale in fuo 
Diploma confervato nell’ Archivio del Corpus Dni ». LVI 1 ., confermando 
una donazione fatta ad Angelo de Probis da Alertandro , dice: Nos qui ob 
virtutem paternam , longevamque ferviturem ac finceram fidem , incredibìlem 
amvem & fludium Rmt in Xpo Patris Diti Amami Epi/copi Adrien. ipfius 
Angeli fratris in nos tir ftatum noflrum . Che Madonna Pacifica forte in 
quell’ anno 1403. o per quella vanità, che conduce le donne a comparir 
volentieri avanti il loro Principe dal quale fi vedono contraddifiinte e fa- 
vorite, o per ottenere da lui artìftenza ed ajuto per collocare Caterina fua 
figliuola, come poi la collocò nel 1455. in cafa Almerici, forti andata tro- 
vare Alertandro in Regno, non deve porli in dubbio, e fenza contare ciò 
che rilevali da quel Canzoniere di Raniero Almerici, del quale più fotto 
parlerò, ne avevamo anche de’ rilcontri, trovandofi ne’ rogiti di Ser Sepol- 
cro 14Ò3. die 3. Augnili, che Magni fl'us Miles D. Nicolaus de Porcinariis 
de Aquila hon. Locutntencns Pifauri prò Illu. Dito nnffro vigore li cerar um , 
ut afferuit fibi tranfiwffarum per Milgcam D'iam Parificam de Saniperolis 
de Pi! auro dixit & comifit Franti feo Amanato de Flarenria Merci irto. Ci. 
vi , & habitat ori Pi a un pfiti & c. quna ipfe F ranci feus deberet dare et con. 
ftgnare Monialtbus Corporis Cbridi de Pilauro librar 800. bonon. quas d. Fran. 
cifcus habuerat ex renatiti grani ipfius Ditte Pacifica venditi , Ó"c. Et ego 

Se* 


Digitized by Google 


)( lxxxl )( 



pu Ictus , &c., fegno evidente, che Pacifica era lontana allora da Pefaro. 
Quella -Aia lontananza durò fino al principio del feguente anno 1464 * , ri. 
cordandomi aver veduto tra certe lettere originali , eh’ erano in mano del 
sig. conte Ottaviano Ondedei , la cui perdita non farà mai abbailanza com. 
pianta, una fcritta e* Teramo die y.Januarii 1464. da un Niccolò de Sa- 
vinis de S. Viétoria fped abili tamquam Fratti cariamo Roberto de Honde. 
deis de Pifauro , eh’ era Luogotenente di Alcflandro nelle terre , che porte, 
deva quelli in Abruzzo, in cui gli dice, che il Signore à accordato il fobia 
del Barifano in 40. ducati tf oro Venerei atti &c. et perchè dubitavo di meffo 
fidato , non ve li ò mandati . Ma Madonna Pacifica fe li à ritenuti , et feri - 
ve là a Franata, che ve ti dia a po/la voftra . Ma poco più colà fi riflette 
Pacifica, fe Angelo fcrivendo da Pefaro ai 7. Febbrajo 1464. dice, che per 
le fpefe del f uo venire in quà , mi è bi fognato imprefiarglieli mi de’ denari 
del Vefcovo. 

Non è da ommetterfi apparire da quella lettera, che a vantaggio di A. 
lelfandro fi efigevano certe fomme in Abruzzo de' denari della fubvenzione 
de Apruzzo . lo fofpetto , che avendo il Re eletto Aledandro Gran Conte, 
liabile, e non avendogli llabiliti ancora i Tuoi appuntamenti, ordinalfe que- 
lla fubvenzione : Ma le difficoltà, che s’ incontravano nella efazione, come 
fi giudifìca dal fatto dei Teramani , i quali li 400. ducati , che loro tocca, 
va di pagare , non furiano conto di pagarli per niente , indurerò il Re a de. 
terminargli nel feguente anno 14Ó5. la fua provvifione, come dalla carta da 
me di fopra portata fi rileva. 

Sarebbe certamente deliderabile cofa il lapere il motivo, per cui accordaf. 
fe il Papa ad Aledandro 1 ’ alloggiamento per fette /quadre a Fermo, e fe 
quello avelie luogo , ovvero fi veniffe a farne ccmpofizione con li Fermarli 
fenza muovere li aloggiamenti de Abruzo di quelli faldati. Ma niuno potrà 
meglio dell’ eruditifiimo sig. Canonico Catalani render conto di quello al 
Pubblico. La gentilezza, con cui mi à egli fomminillrate le tante notizie, 
delle quali ò fatto ufo in quello Scritto, mi fa fpcrarc , che gradirà, che 
io a lui interamente in ciò mi riporti . 

Finalmente una parola aggiungali fopra Angelo, che fcrifle quella Lette, 
ra. Chiede egli nel fine di ella ad Aleffàndro, che voglia con atto pubbli- 
co confermargli la donazione, che a lui fece con lettera f odo f cripta de ma - 
no de V. S. de le robe de Arigo Se balco del Sig. Sigifmondo in Gradare , et 
fimilmente de alcune cofe che hà in quello loco Nicolò Comperino. Nell’ Ar- 
chivio delle Monache del Corpusdomini molte carte fi confervano apparte. 
nenti a quella famiglia de Probis, e tra elfc , oltre la licenza data da Alef. 
fandro Pifauri die XXI. Augu/li 1468. ad Angelo di tornare in Abruzzo 
prò rribus tantum anms , fi à ancora il Diploma, con cui gli conferma a 
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norma della fua richiefl’'» la dinazione detta di fopra ». 42. Aleuander 
S forti e Catignole Comes, Pifauri CTc., Regni Sicilie Magnus Comefìabulus &c. 
Cum igitur alias verbo tantu.J eidem Angelo (Ve. do.iaverimus certas res (V 
bona (Tc. condam Nicolai Sanjp crini de Imi, .e) auro nojlri ìebdlis 'tacenti a (T 
fituata in eurte d. Montis lauri, Ò" partim in curia civitatis noflrc Pifauri 
& Gradane , & Montis pelofii Cormtatns no/hi Pifauri , ac edam alia bona 
condam Henrici Scbalcbi ftta CF iacentia tn curia terre nofìre Gradarie CF in 
Gradarla iuxta fuos confines , de quibus bonis prefarus Angelus fuit CF efi 
ad corporalem poffe/fionem CFr tenore ptlrium &c. donamus &c. Dot. Pifauri 
die XXL menf. Odobris MCCCCLXVII 1 . 

Loco Sigilli . 

Lcanardus Botta. 

La quale donazione fu poi anche da Coflanzo Sforza dopo dieci anni Pi. 
fauri die XXV. Aprilis MCCCCLXXVI 1 I. con nuovo Diploma, che con- 
fcrvafi nel medefimo archivio ». 57., e che di fopra citai, riconfermata a 
Giovannandrea , figliuolo di Angelo, il qual Giovannandrea lungo tempo ri. 
male al fervizio di Coftanzo Sforza,, come ci afficura H transunto di una 
bolla di Sifio IV., che fi conferva neH’ archivio di s. Bartolo ». 49., fat. 
* to nel 1481. da Lorenzo Capodiferro, Vefcovo di Pefaro, Ptltibus fpeda. 

bilibus Viris Dfto Jacobo de Probis de Adria , Cane diario 11 Imi Dui Confi arr. 
tii Sfortie Diti Pifauri , necnon Jòhe Andrea Probo de Adria Comite Palatino . 

Ma lafciam da parte i Probi, e prima di parlare del ritorno a Pefaro di 
Alefi'andro permeffo mi fia di deplorare la gran difgrazia, alla quale foggett* 
fono i Principi, poiché fe cadono efli in qualche difetto, quanto difficil- 
mente trovano chi con franchezza e ingenuità dica loro il vero , altrettan- 
to e più facilmente ancora urtano negli adulatori , i quali per acquifiarfi la 
loro grazia, nel difetto medefimo li blandifcono , e con fucati ornamenti 
coprendone ai loro occhi la deformità, li fpingono a maggiormente immer- 
gerli nel male . Il celebre P. Ab. Canneti acquiftò in Pefaro per la fua Li- 
breria di Gaffe di Ravenna un Codice contenente un Canzoniere Ms. , il 
quale comunicato al Crefcimbeni foce aver luogo ne’ fuoi Commentar; non 
folamente all’ autore di effo ? che chiamarono Raniero da Pefaro, ma ad A-, 
leffandro e Coflanzo Sforza, e ad altri, de’ quali tutti parlò anche 1 ’ erudr. 
tiflìmo Quadrio Voi fi. pag. 2oa e 203. Feci copiar io efactamente più. 
di 4» anni fa quello Codice, e pollò aflicurare , che fono effe poefie di 
Raniero degli Alraerici , famiglia ragguardevoliffima di Pefaro ; del quale 
confervo ancora tra miei Mss. la bella mano di Giulio de’ Conti da lui per 
foo Audio forfè copiata; fieli ancora, non mi ricordo ad iflanza di chi, le 
di lui Memorie, che qui non ripeterò, badando ai preferite noftro intento, 
il dire, eh’ egli fu figlio di Piergiorgio, figlio di un altro Raniero degli 
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Alraeri' - ' - dal Duca Francefco di Milano fu foftituito a Piergiorgio, fuo 
Padre, cato nel tempo, che fofìeneva le Podefterìa di Tortona; termL 
nato i ,aale uffizio fe ne tornò a Pefaro , e interamente confecroffi al fer- 
vizio di AlefTandro Sfon, fuo Signore' Ma alla di lui memoria poco ono. 
re fa certamente il trovarfi tra le fue poef» non folamente un Sonetto in 
nome de la magnifica JVf. Pacifica a L T efaurera £ Abruzzo in Teramo , 
ma un altro ancora nel tornare del mi. Illufl "fi .io Signore in laude de la 
Magnifica M. Pacifica , il qual Sonetto, effendo dall’ autore fcritte le fue poe. 
fie con quell’ ordine con cui le compofe, ben li vede, che fu da Raniero 
prefentato ad Aleflfandro nel ritorno che fece a Pefaro. Or quello Sonetto, 
fecondo il mio deboi giudizio , era una (pinta non indifferente per invifehia. 
re Tempre più AlefTandro in quel fuo genio. Ma più potenti furono le ora. 
zioni delia B. Scranna per ottenere al fuo Conforte dal Signore grazia e mi. 
fericordia, onde potefle al di lui fervigio fervorofamente applicarli, come 
in appreflò lì vedrà. 

Ma giacché della B. Serafna ò qui parlato, corregger debbo un errore, 
in cui di fopra alla pag. XLII. inavvedutamente caddi . Il sig. Avvocato 
Alegiani nella vita della Beata pag. 9. aveva faggiamente fcritto, che la 
Beata non fu condotta a Roma in Cgfa Colonna fc non dopo la morte di 
Oddantonio fuo fratello. Duca d’ Urbino, ma io feordato di ciò, e feguen. 
do i favolo!! racconti degli Scrittori della Vita della Beata, anticipai que. 
Ilo fatto, feri vendo, che Sueva dopo la morte del padre , che feguì nel Feb. 
brajo del 1443. /“ condotta a Roma per e fiere educata preffo i Z'ti. A ren- 
dere più patente quella correzione gioverà 1’ addurre qui la tefiimonianza 
del dottiffimo e delle patrie antichità indefeflo fcrutatore. Marc’ Antonio 
Gozze il Seniore , il quale con fuo viglietto da Caiibano li 4. Marzo 1^32. 
mandò a Camillo Giordani un rilìretto della vita della B. Seralina , in cui 
fi dice, che fratrem (habuit) Oddonem , five Oddum Antonium primumUr. 
bini Ducer» , quo Oddone anno 1444. ab Urbinatibus inter fedo , traduda fuit 
adhuc puella Romam ad Confangumeos Columnenfes , ut Fridarici fratris na. 
turali s dominatum , quod arripuerat , aufugeret. 

Incontrerei forfè il comune gradimento, fe altre cofe io qui aggiugnefH 
per appurare la ftoria delle famiglie di que’ Principi, che dominarono nel 
nollro e ne’ vicini paefi; ftoria, che per la negligenza degli Scrittori, che 
ne ànno parlato, sfigurata in tanti punti rimane, di che e mi dolii, e prò. 
ve aliai convincenti recai nelle Notizie di Battijla di Montefeltro . Ma trop. 
po mi converrebbe allungarmi, e tempo è ornai, eh’ io venga ad Aleflan- 
dro , il quale , dopo forfè che Tenti dal fuo commiflìonato Angelo de Probis 
da Milano 1 ’ efecuzione degli ordini datigli, fi molle verfo Pefaro. 

Non pollò individuare il giorno, in cui egli qui arrivale, ma qui era 
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certamente nell’ Aprile del 14114., ai rp. del qual mefe, come abbiamo nell' 
Archivio di S. Bartolo ». 42. per rogito di Angelo di Bartolo da Monte, 
gaudio, Not.ijo , trovandoli in clauftro Ecclefie Santti Battoli fit. in monte 
Sondi Battoli Curtts Penf &c. donavit amore Dei & prò elemofina Fratri . 
bus & Heremitis fotietatis Fratris Petti de Pifis refi denti bus &c. unum pe. 
tium vince &c. Tra i teftimonj , che a quell’ atto intervennero, lì conta 
Alexandro Puglianc de Introcinis de Benevento familiare Illmi Diti infrafcri. 
pti ; quelli, benché dicali qui da Benevento, parmi, che non debba dubi. 
tarli non efler egli quell’ Alejfaniro Pagliano da Rieti , come diceli daLQua- 
drio nel luogo dì l'opra citato, e nel Canzoniero dell’Almerici Re fptfta fa. 
da per Alexandro Pogliano de Ariete . Il dì 2 1. del ruedefimo mefe di Apri, 
le riconfermò a Madonna Pacifica la donazione di alcuni beni fattale fin 
dal Marzo del 1401., il diploma della quale conferma ben volentieri qui' 
riporto , perchè non fi dica , che io non abbia meilò tutto in villa . 

A Lexander Sforna Comes Cotignole Pifauri &c. Ducalis armar. Capita, 
neus Regni Sicilie magnus comefiabulus ac Regius Locuntenens gettlis . 
Cum temporibus decurfis ex propria gratitudine , ac no firn mera liberali tate 
juflis ac benemcritis precedentibus caufis , quas bic volumus haberi prò expref. 
fin ac declaratis, dederimus , titolo donationis concejferimus nobili ac ge- 
rì erofe Dite Pacific e de Samperolis de Pi f auro res & bona infraf cripta vi. 
delicet in primis unam poftam molendinor. cum duabus tnacinis cafa claufa 
canalibus vallato fcìaquatore terreno , & alia eafa magna cum omnibus fuis 
pertinentiis firuat. in curte Pifauri & fundo canonici feti canomchorum ju . 
fio viam heredes Marchutii T (T alia Intera .. Item unam domum cum fo. 
lario , fedo , C? aliis fuis pertinentiis pofita in civitate Pifauri , in quarte, 
rio S. Nicolai jufta vias a tribus lateribus & heredes ohm Cichi luce que- 
fuit heredum Johannis de Genariis. Item unam domum parvam cum orto- 
pofitam in ditta civitate Ò' quartiero JuJla viam publicam viam murorum- 
eomunis & Petrui» Caponem que fuit Johannis Bobardelli . Item unam dà. 
mum muratam cum folario C tetto pofita in ditta civitate & quart.juxta 
vias a tribus O" tpfam Dltam donatari am que fuit Gentilis de Lamella _ 
Item unam Furrim. feu Columbarium - cum fuis pertinentiis poxita in ditta. 
eivitare & quarteria fondata in muro velcri ejufdem < civitatis juxta gra. 
xanum no/bum & alia Intera que fuit nofira : Itene unam pojfejfwnem cum 
vinca terra are tona , c aneto olivis cafa , (T aliis Juis pertinentiis & cum 
uno petto canai feparati a ditta pofieffione potuta feu poxitas in curte Pi- 
fauri CT fundo coprigli e five cavidoncbi vias res olim Dite Jacobe Johannis. 
Ansami & alia ùtero que oline fuit Fini de ranulfis - Item unam pojfefi. 
fionem cum vinca r terra aratoria , Cr cafa murata pofitam in ditta curte - 
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& fundo juxta viam , & ipfam Dttam donatariam que olim fuit Nicolai 
Samperini. Intendente omm msliori modo quo poffumus dittarti feu ditta; 
donationes fattas validare & deireborare in futurum tenore ptttium ipfas 
donationes & conceffiones ut fupra fatta; , 0“ omnia jura ( T attioncs , qu<t 
& quas in ipfis rebus donata s habemus , 0“ que ad per fonar» no (ir am per. 
tinent ac fpettant pieno jure eidem Dtle Pacifice de novo damus concedi, 
mus , 0" inviolabili ter confirmamu» eo jure, dominio, auttorrtate , qui bus in 
perfonam ttoflram habentus imma orniti meliori jure quo poffumus per pìttes .. 
Ponente s tandem Dttam Pacificam in locum nofirum J'uper predittis volen- 
te s ipfis paffefftonibus poffe & debere uti tenere , gaudere , fruì , & pofftde. 
re prout fibi videbitur & placebit . Declarantes ex cetra nofira fcientia <3* 
motu proprio illas obfervari . Derogante s legibus & fìat uti s in hoc contrafa. 
cientibui quoque modo. Promittentes dittarti donationem & confirmationem 
habere firmam & ratam , 0" in nullo eontrafacere vel venire per nos aut 
fucceffores nofiros : fub fide bonorum 0" legalium principum & magnatum .. 
In quorum ■ f idem & rotur has noftras patente s literas manu noftra propria, 
fubfcriptas fieri fecimus 0" regijìrari per Orlandinum Cancellarium nofirum 
0" nofiro majori figlilo conforto muniti fub anno Dtti MCCCCLXIIJL & 
die XXL Apniìs . 

Ale fonder Sfartia manu propria 0'c.. 

Loco Sigilli. 

Orlandi nus de mandato. 

Il dì 22 . dello fleflo Aprile fpedì a favore delle Monache del Corpusdo- 
mini F ordine, che conlèrvafi originale in quell’ Archivio, che fu ftampa. 
fio e dal Gallucci e dal sig, Avv. Alegiani pag. 71 . , e che per cfferc breve- 
cofa qui riferifeo: 

Alexander Sfortin Comes Cotignole Pifauri &C. ducali s armorum Capitane»* r 
Regni Sicilie Magma Comefiabulus ac Regius Locumtenem Gettlis . 

S lamo contenti che da quello innante la Ven. Donna Madonna labadeffa et 
Sore del Corpo de Xpo de Pefaro bobinano omne anno de le no/ire intra - 
te una peima de panno berettino 0 vero frarefcho per loro vefiìre al tempo 
debito y ferma che abbiano a chiederla a. nui .. Et cusi comandarne a qualutu 
cha a chi farà aladminiflratione de le nofìre introte che glie paghi ditta pen. 
%a de panno omne armo, de fpefa confueta ferma appettare lettera 0 altra coni- 
tniffone | da nui fopra de ciò, fa già non glie foffe altri dinari ; perche quefio' 
facemo per elemofina , et acioche ditte Venerabile Donne freghe no Dio per noi .. 
Et ausi volcmoi ambo che amore Dei hahbiano eleiordinario omne anno libre: 


Digitized by Google 


«n* x imvi. )( «w 


cinquecento de fate ptr la noflra f alata de Pefaro . Dar. Pijauri fub fide no. 
(hi confuett figlili die XXII. AprUis 14Ó4. 

Alefander Sforna manu propria &c. 

Locò *§* Sigilli. 

Orlandinus de mandato. 


Nel medefimo Archivio di s. Bartolo ». 43. fi à un memoriale dei Frati 
et beremiti de fonilo Bartolo a Pefaro con cui chiedono , che la V. III. S. 
fe degni fare exente et immune el ditto nofho locho de s. Bartolo de orme 
tolte et gravezze O V., e col referitto die VI. rami 14.54. Alefander Sforna 
manu propria Ò~c. Fiat ut petitur. Pifauri. Orlandinus. 

Se dalla conferma delle donazioni fatte da Aieffandro a Pacifica appari, 
fee, che manteneva quel Signore e generofità e ftima per lei , dalle altre 
pie difpofizioni rifulta ancora, che cominciava già a moftrare quel maggior 
fervore nella pietà, che la fanta fua Conforte gli aveva dal Sig. Iddio col. 
le fue orazioni ottenuto. Inutili riufeite fono tutte le mie diligenze per 
accertarmi quale folle l’ occafione o il motivo, per cui AlelTandro fi fottopo. 
nelle alia direzione de’ Minori Olfervanti , fotto la quale relìava , com’ è 
noto , la B. Serafina , nè fo fe in quello parte alcuna aveffe S. Giacomo del. 
la Marca, di cui fu AlelTandro molto di voto, cerne fi vedrà, ma qualun- 
que quella fi folfe , certo è , che una delle maggiori premure , eh’ egli eb. 
fce in qnefto tempo che reflò in Pefaro, quella fi fu di trasferire la danza 
di que’ Religiofi in fito più adattato. Nelle Memorie , che pubblicai per la 
Storia della Chiefa Pefarefe nel fccolo XIII. alla pag. 66 . , moftrai già , che 
il borgo di porta Ravennate o di Sartt’ Eracliano, o con qual altro nome 
fi diccffe, ufeiva fuor del prefente recinto della città, e giungeva ad unirli 
alla fortezza, che dalla parte della città chiudeva il Ponte. Più efattamen. 
te parlai di quello in quella Lettera fopra un medaglione non ancor offervtto 
di Coftanxo Sforza Signor di Pefaro , onde riportandomi a quanto allora of- 
fcrvai, aggiugnerò ora, che in fondo a quello borgo, e nel fito appunto 
<ove refia ora la folfa della città , una Chiefa ed un Monaflero vi era di Mo- 
nache, dette di S. Francefco. Nel relìamento di Andrea del qm Tollomeo, 
fatto nel 126 p. die nona excunte Augnili , che lì conferva nell’ Archivio de’ 
PP. di s. Domenico Capf. B. n. 16., veggonfi tra i Legati pii Fratribu t 
de Sanilo Pero , Sororibus de Sanilo Frana ko , Sororibus de loco fonile Ma. 
rie. Nè creda alcuno, eh’ efier quelle poffano le Monache di Santa Chiara, 
poiché il Monaftero di quelle , che fu da Innocenzo Vili, f anno 1485. 
ìoppreflò ed unito al contiguo Monaftero dei Corpusdomini , pollo era in 
fittà nel Quartiere di Sant’ Arcangelo, laddove quello di S. Francefco era, 
come nella citata Operetta moftrai, in quarteria J aulii Jacobi in Burgo novo 
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prope Torrofinum fonili Francifci. In fatti nel teflamento di Giovanni Mar. 
tinelli , fatto li 22. A gotto 1312., che fi conferva nello fidlo Archivio Capf. 
C. n. 7. , veggonfi i Legati fatti feparatamente ad ambedue quelli Mo- 
naflerj . Item rtl. cuntio Ecclefie Monialium Sanile Clare de Penf. CT prp 
cuntio ipfius XX. fot. Rav. Item rei. cuntio Ecclefie Monialium Sanili Fran. 
cifci fol. V. Nel medefimo Archivio de’ PP. di S. Domenico Capf.Bn. 108L. 
vedefi una rifoluzione Capitolare di quelle Monache Coadunato Capitulo Mo. 
nialium CT Sororum monafierii Ecclefie Sanili Francifcbi per fare un barat. 
to di certa poca terra, che avevano in corte di Pefaro rum una petto do. 
mus Andree Partis de villa Nubilaria pof. in quarteria Sanili Jacobi & ini 
Burgo Porte Curine , & in Pafochia Sanili Francifcbi pred. CTc. cunr diila 
doni ns videatur , (T fit majus camodum ad d. Monafìerium , il qual Capito- 
lo fu fatto die S abbati 15. menfis ORobris dell’ anno 1317. , e dieci e rane» 
allora le Monache. Ma pochi anni dopo, cioè nel 1322., erano ridotte a 
fole tre Monache , come fi vede da un altro atto del medefimo Archi, 
vio Capf. B n. 124. In noie CTc. 1322. tporc Dtli Johis pp. XXII. die 4» 
menf. Junii . Ini. j. Penfauri . Congregati s MoniafrOus five Sororibus Mona, 
ftcrii Sanili Francifci f citi entra Portoni Curinam Civit. Penf. in Ecclefia 
ipfitts Monafierii videlicet Soror Mathea , Soror Clara , & Soror Simonetta 
pftte & auflorante eis Ven. Patte Dflo Fratte Petto Dei gratta Penfaurien . 
Epifcopo fub cu/us correzione Ù" obedientia fucrunt , C funt , & fe effe 
profitentur , coflituifcono due Procuratori per una lite, che avevano. Parmi 
dunque molto probabile , che mancando poi quelle Monache fotte allignato 
il loro Monaftero ai PP. Minori Offervanti, onde veggiamo nella pergame. 
na n. 35. dell’ Archivio del Corpusdomini , dei 23. Febbrajo 1458., ordì, 
nato da una. donatrice , che nel calo che i fuoi donatari non efeguifliro 
quanto etta preferiveva , fi vendette quel capitale per Sindicum Sanili Fran. 
cifci de Penf . , C per Guardianum S anili Francifci de fora , e che del prcr- 
20 , che ritratto fe ne fotte , dovetti darfr Ecclefie Sanili Francifci de fora 
ducatos XX. prò rcparatione ipfius . Quanto però riufeitte male accorra qne- 
la danza per quei Religiofi , ben lo dimoftra ciò che narra Paolo II. nella» 
prima fua Bolla al Vefcovo di Pelàro data in quell 7 anno 14/Jk. Pr. Katl 
Decembris anno primo . Sane prò parte Alexandn Sfortie Comitis Cotignole prò 
nobis & R, E. in civitate nofira Penfaurien. in temporalibus Picarii Generati s 
necnon Comuni tatis d. Civitatis dileilorum fi li or um nobis nuper exbibita peti, 
rio canrinebar , quod ipfi qui ad ordinem Fratrum Mtnorum de ob fervaci ria 
nuncupatorum , ejufque profrjfores fingularem gerunt devothnis affcRum prò. 
vide confiderantes in dima eorumdem Fratrum entra niuros Penfaurien. confi, 
fitnte propter aeris intemperiem ibidem vigentis , (T ipfius domus incorno dumi 
fitum fratres mbt prò tempore degentes adeo tegrotan confueverunr, quod adL 
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modum ex ipfis Fratribus fauci reperì un tur , ?«» »» »//* habitare Jeu comma. 

^Una^pcr' tanto delle cofo, che più a cuore ebbe Aleflandro in quello tem. 
po fu, come dilli, quella di far riportare 1 ’ abitazione de’ Minori Ofler- 
vanti in fito più comodo e più falubre, nel che pienamente riufcl, come 
mofìrò già il fu Ab. Luigi Giordani, mio Nipote, della perdita di cui do. 
vrò fempre rammaricarmi, nelle Memorie di Sant' Eraclu-.no Vefeovo d, Pe. 
faro e delle Chiefe in ortor di lui innalzate , Rampate nel Tomo XX. della 
nuova Raccolta d’ Opufcoli dal digniflimo P. Ab. D. Fortunato MandeUi . 

Ma r intereffe, che fi prendeva Aieffandro pe’ vantaggi del ReFerdman. 
do, lo richiamò prello in Regno. Tra le lèttere in fatti, eh erano in ma. 
no, come dilli, del fu conte Ottaviano Ondedei , una ve nera ferirti da 
Aieffandro ex Regiis cajhris contro Vaflum die XXVI. Auguflt 1464. ; E ter. 
minata quella ed altre imprefe, fi fermò egli in Abruzzo, donde li 15. Di- 
cembre fpedl da Teramo ad Almerico Almerici la patente del Vicariato del. 
le gabelle ed appellazioni della città di Pefaro pel feguente anno, il rifìret. 
to della quale qui riporto dai Mss: del fu Gio. Battili» Almcrici , che vi. 
dela nell’ archivio de’ PP. di s. Domenico , dove quando feci quell’ archivio , 
non fu da me trovata; fa quella conofcere quanto caro folle ad AlelTandro 
anche il Raniero, autore del ricordato Canaonicre ; 

Alexander S fonia Comes Cotignoie Pifauri &c. Ducalis armorum Capitaneus , 
Regni Sicilie magnus Comcfiabulus , Regiufque Locumtenens Generali s. 

E Tfì iltorum animus &c. Confiderantes igirur prudcntiam CTc. eximu le. 
gum Dotloris Dai Almerici de Almericis Comitis , civi/que nojlri quam 
diktìtjfimi , ac qua fide animique conftantia in nos omnemque Sforna» am do. 
mum J'emper afieSus fuerit , grataque ferviti a que diu a [peti abili eque firn 
ordinis viro CT comite Dt1o Rainerio ejus fratte nobis (T confotto <T com. 
menfali carijfimo Jufcepimus (Tc. tenore ptUium- CTc. prafatum Daum Al. ■ 
tnericum in Vicarium noftrum gabellarti m (T appcllationum civitatis noflre 
Pifauri &c. per annum unum continuum ineboando in Rat. Januarii prò. 
mme futuri eligimus CTc. mandantes (Tc. In quorum fidem Ò’c. Datum T e. 
rami die XV. Dectmbris 14Ò4. 

Loco * Sigilli. Leonardus Botta. 

Nè in quelle parti credo io che rinuncile AlelTandro folamcnte per tutto 
il 14Ò4. , poiché non avendo io trovata memoria alcuna, che ccl faccia ve- 
dere in Pelaro nal feguente anno 14Ò5., anzi avendo oflfervato, cheda’luoi 
Procuratori e minillri fi fanno fempre a di lui nome in quell’ anno 1 con. 
tratti ò giudicato, che fi trattendTe egli continuamente in Regno, c di 
più, che feco conduceflfe da Pefaro quando ne partì del 14^4., o almeno 
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che nel 1465. facefle colà andare Coliamo fuo figliuolo, giovane allora dì 
diciaflette anni, per addeftrarlo nell’ arte militare, dichiarandolo a tal fine 
fuo Luogotenente. Impariam quello da due lettere, che vidi tra quelle or 
citate del fu conte Ottaviano Óndedei, fcritte da Coliamo a quel Roberto 
Ondedei, che aveva Aleflandro pollo al governo delle fue terre in Regno. 
Ecco la prima : Foris .... Viro Roberto de .... is de Pi/auro terrarum .... 
Locumtenenti . Roberto . Stando li da voi Paulltno da Milano pfttc per lo fa . 
80 che io vi fcripfe del mandare le Bombarde el falmitro a Pejaro CPc. Dat. 
Tarami XXV III- Marrii 14 66. Conflantius S fonia Co tignole Comes III. Dtti 
Come/labuli Locumtenens Generalis. V altra pur Dat. Tarami die VII. Apri, 
lis 14 66. 

Sebbene da quelli ordini dati da Collanzo parali conchiuder li polla, che 
Aleflandro a lui lafciafle allora ogni penfiero delle cofe in Regno, per po- 
ter elfere a portata di andar, bilognando, a Milano. Era già qualche tem- 
po , che il Duca Francefco , fuo Fratello , molto male fi trovava di falute , 
onde penfo , che Aleflandro , prevedendo vicina la di lui perdita , a quella 
volta li movefle. Nel Gennajo di quell’ anno 14 66. era egli in Pcfaro, co- 
me ci aflicura un memoriale in Pergamena, che confervafi nell’archivio deL 
le Monache del Corpusdomini n. XL. , dato all’ Illuflre Principe e poffente 
Sig. mio da el vofbo minimo fervitore et famiglio Agnolo de Probi de Atrio 
adì 16 ■ Gennaro 14 66. per avere in autentico la conferma di una donazio- 
ne fatta già da Aleflandro di una vigna, col favorevole referitto Die XVIII. 
Januarit 1466. Concedimus Supplicanti &c. Pifauri. Ma poco più dovette 
reftarvi, affettandoci il Berni nel fuo Cron. Eugub. Serio. Ital. Tom. XXI . , 
che adì 8. di Morto morì il Duca Francefco Sforza . Il sig. Al e S'andrò fuo 
fratello andò toflo a Milano , e vi flette fin che fu eletto Duca Galeazzo , 
figlio di Francefco , fuo Nipote . Seguita poi 1 ’ elezione di Galeazzo in Du. 
ca di Milano, tornò AlelTandro, direi quali di patteggio, a Pefaro, giac- 
ché niuna memoria ò potuta trovare, che ci alficuri eflerfi egli fermato, e 
le n’ andò in Abruzzo , per dar fello colà a tutti gli affari Tuoi . In quello 
tempo il Papa, il Re di Napoli, Duche(Ta e Duca di Milano, e la Repub- 
blica Fiorentina collegatili, eleflero per loro Capitan Generale per un anno, 
Federico Conte d’ Urbino, e uno de’ Capitoli di quella condotta, che ben 
fa vedere quanto Federigo attaccato fofle al fuo fuocero Aleflandro r è il lè. 
guente: Inni fuerunt conctrdes guod 111 . Dttus Fredericus Comes cum comi, 
riva , (lata , ac terris fuis durante dillo anno reputabit omnes amicos & fi. 
deles prefa torum conducentium prò anicis , & mimiros prò inimicis, excepto 
dunraxat ftstu III. Diti Alcxandri Sforna foceri fui, & e cantra ipfi condu. 
centes noibus prediftts fimiliter facient de amicis CT inimicis ipfius comitis , 
tuebuntur quoque & defendent ipfum comi rem, ejus flctpm, fa’ civitares , 
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& terrai prò poffe a quibufcmnquc offendenti bai vel offendere volentibus. E 
qucrto capitolo fu confermato ed inferito' nella nuova condotta fatta di elfo 
Federico in Rotila nei feguente anno Ina. 15. die vero 19. meni , 

, Mài tempore &c. Otti Fault pp. fecondi anno terno rogato Pietro de Cafo. 
lj s - quali Capitoli originali coi figiUi dei rifpettivi Commiffarj fortunata, 
mente predi di me confervo . Tornato dunque Aldfar.dro in Abruzzo, e 
modo dalla grazia del Signore a riparare qualunque fcandalo aveffe potuto 
dare ebbe particolare premura di fare, che la flefla Pacifica rifarcifle qua. 
lunque mancamento a v effe commeffo , coir invanirli dei favori fattile da 
Aìeff.mdro ; perciò fui principio di Ottobre mandò a quello effetto a 
Pefaro Fra Francefco d’ Ancona Minor Offervante , fuo Confellbrc . Spero 
d’ incontrare il comune gradimento col recar qui la lettera,, che originale 
confervo, con cui Fra Francefco diede conto ad Aìeffàndro della commif. 
£one adempiuta ; fervirà quella a far conofccre il merito di quello Religio, 
fo, di cui largamente parlafi nel Leggendario Francefcano del P. Mazzara 
Tom. XII. pag io., in feguito di ciò che leggefi nd Waddingo all’ anno 
1468. n. XI., benché ivi dicafi de Cafro Mtilia, come pur diedi nell’ iffrit- 
mento rogato da Sepolcro, eh? a fuo luogo citerò Fratrem Francifcum de 
Cafb'o Milti , e la cui fanta morte venne poi con dolore ad Aieffmdxo par. 
tecipata da S. Giacomo della Marca, come vedrafiì; e nello Beffo tempo 
mollrcrà quanto Me il fervore della pietà di Alef&ndr» per fi» fantifica, 
zione dì Pacifica. , 

* t ' 

Foris ..... fri ac potenti Dito Dito 
..... tjT benefattori tirò frignio 
..... 0 Aleuandro Sfortie Corniti 

tignole Pi fatui Ó'c Du 

' ..... armorum Cap. Regis Sicilie 

no Comeflabulo ac Regia 

..... tenenti gelili 


Fra . . . de An, 

D ilette fili pofl ftdutem in Dfto Crucifixo Grafia & Vittoria magna con. 
tra impulfus demonum adminifirctur vobis de celis a Deo Patre , Filio , 
& Spiri tu Santto Amen . Ò recevuto voflra letera , et 0 intejo guanto [ 
avver Jorio de la Humana natura te mole fa cole ftte temptatione , C 7 " quan. 
to li refi (lite cola bona volunta : non paulo gavifus fum perche fecundo la 
dottrina de li fantti queflo <* il vero Jigno de larmcirùa de Dio , quando li 
peccatori retorna a Dio tffere tentati per la rajone li optivi non a befo. 

gno 
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gno de demonie tentare , perche a laro medefimi fono fadi rentaturi , et pe. 
ri è mal fegno non bavere tentatione come dice fondo Agufiino penculofif- 
fmta temprarlo eft nulla temptattone pulfari . La V. S. non pigiti mai or . 
mi contro li amici , ma si contro li inimici ,, et cosi el diabolo non piglia 
ormi de tempi ottoni contro li captivi et pecca tori , perche fono futa amici , 
ma ferocimenre et iruefiantemente fa orribile battaglia coli boni , et con 
quell* peccatori fono tornati a Dio , perche fono fuot inimici . Et però dice 
fondo Ierommo de malis non curet diabolus quia fui fura , et fondo Gre. 
gorio in moralihus illos quippe temptare negliga quos modo aliquo fe pofiide. 
re fentit , quafi dica , che li peccatoti oftinati ha fado lo chirografo et la 
charta al diabolo de la loro dampnatione , non ha bifogno adunque de rem. 
ptatione. Eya precordialijjìme fili t fio robujlus & validus cantra temptatior 
nes (T inftdias diaboli, (T Deus dabit tibi vidoriam . Lite. npi paffati ave- 
te con grande fama vcftite con tante battaglie colarmetto , corazze, et al. 
tre arme pure corporale . Ogiamai per guadagnare la gloria del Paradifo , 
che è meglio che la fama mundana, te convene pigliare le arme / 'pirituale 
contro lo demonio vifibile et invifibiie ; lo vifibile ? la voftra f enfiali tà, 
et lo invifibiie è fathanas adverfario de ogni bene. L' arme Jpirituale fono 
quefle : lo feudo de la Fi , parchi dice f arido lohanne nela apochalifie eflo 
fidetis ufque ad mortem , & dabo tibi coronam vite , et fando Gregorio di. 
ce nela omelia Non coronabitur nifi qui legi tinte certaverit. Piglia etiam. 
dio ferventemente larmetta et la corazza de le fperanza, che i la fecon. 
da vini* Theologtca , et etiamdio la panciera de la carità actò che cosi or. 
mato de quefte viriti combatti valentemente , et poi con triumpho et vi. 
dori a grande fe reprefenti de nanfe al grande Re Ehu Xto et da lui fic 
premiato. Et perche optime fili forte fi e mole flato da temptattone non firn, 
gnare et non perdere lanimo , perche Dio onnipotente non te lafiarà tempra. 
, re piu che non pofft portare; però dice fando Paolo Fitlelis Deus qui non 
permittit nos temptari fupra id quod poteflis , f ed facies cum temptattone 
proventum . Allegrate adunque figliolo diledijfimo quando fei temptato , et 
combatti valentemente , che queflo è fegno che fei fcapato da le mani de 
linimico , però dice san lacopio Omne gaudium etti firmate Fratres CariJJimi 
cum in varias temptationes incederitis &c Io te dico in verità Kart firmo 
figliolo , beato te , beata la tua anima , et tutte le voflre fatuità fpirirua. 
le et corporale , fe tu combatti e venci per fina a la morte , perche dice 
fando locamo tìeatus vir , qui fuft&rt temptationem qui cum probatus fue. 
rit accipiet coronam vite quam repromifit Deus diligeriribus fe . Accipe fili 
mi benedidum iflud antidotum Jive munufculum lirerarum mearum , vo he 
(fi r evolve , iterum atque iterum in mente tua , in corde tuo , i? in vifeeribus ani 
ma tua ,pcrcbe dice Xpo non qti inceperit ,fed qui pcrfevcravcrit ufque ad fi 
falvus trit. M 2 
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Iterum grafia CT fax Diti mi Thtt Xti Crucifixi fìt fcmper vobifcum Amen. 
Volentieri averia fcritto in prima li progredì de la noftra re tornata, ma la 
carencia de lo portatore et de lo truffo non a pcrmeffo. A vi fondo la V. S. 
eie tutti li nofiri viaggi per fine ala città de Pejaro facemo con bona prò. 
/ferità ; partendo da la V. S. lo lunedì quando andavate a tavola et giun. 
gemo a P e faro lo venerdì ad bora tarda . Et per avijarve quanto vui me 
fcrivete de la Pacifica , giungendo el venerdì ad Monte de lobate ad bora 
de vefpero li trovai la Pacifica; apparecbiocce multo ben da mangiare et 
avevamont grande a hi fogno per lo digiuno et per la fatica del cavalcare.. 
Videe e con bon volto; et poi li prefentai le voflre lettere infieme cum 
quel altra facendo ; mentre che io mangiai , leffe le voflre /etere la nele fue 
camere , et de poi piena de lacrime mandò per me, che gli era la madre 
prefente, et cosi lacrimando comenxò a fi ignare alcune fuoe r afone , et per. 
che erano cofe f rigole et da niente tutte le fuoe r afone le bufai per terra ; 
quanto poffei la confortai a tornare a mef. Domenedio, et a obcdhre pura, 
mente le voflre amonitione, et poi me partii, benché volfe che fleffe in 
quella fera, et io per defiderio di vedere li frati et quel fe faceva a la 
fabrica me partj . De poi alcuni di me fcrifft una l etera con molte bone 
cofe, come ha ferito a la V. S. et che vote effe re mia figliola , et confef. 
forfè i et comunicare , et mendare la vita fua , et obedtre a le voflre fan. 
tijjime amonitione et comandamenti. Et per lo longo non avere exami nata 
la Jba conjcicntia me domandò una ronfcfftene , et cosi gliel ho mandata ,, 
et glie ho feri tea uno epifloletta , confortandola a tornare a mef. Domene. 
dio . Ora al prefente per quefle nove lettere mandate da la V. S. ni a re. 
fcritto un altra lettera pure con molte bone parole et che non me moravi, 
glie fe non i venuta alt allo de la confeffione , perche credeva ttrnar a 
Peftro, et tarda perche lo morbo qualche cofa va prue andò , benché poco 
Ma ad ogni modo o moria o non moria me fcrrve de proximo venire a con. 
feffare et comunicare . Et benché in tutto m tutto non fofft q. ( quefta ) 
una dirittura de core e libera volunta , ma frutto fio venire a queflo per 
un timore de la V. S. pure /pero in Dio che fupplirà' lì manchamenti con 
la fua grafia per la virtlt de lo facramento y fioche' fino a qui ho bona fpe- 
r unita de fua fallite . La madre et li fratelli ne formo motto contenti de 
quefta facendo . Rjecomandove &c. &C. 

Avana gettato in terra lo campanile de la Ctriefìa , et fondato la cafa . Spe. 
ro in Dio fe fa li tempi preflamente compirà Frutice [cho da T frodi e oppa, 
reccfhato- ad omne cofa libentifftme, et cosi lo Locotenente . Non aliud in 
ptltiarum . Piacerne molto la ratificationc del voftro flomacho , credo princi. 
palmente che fia virtute Sacramenti , et anche quefli bagni v armo fallo 
Spande prò Dio ve luffa retornare fano et fulvo a la cita de Pefaro , acto 

che 
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ohe pofliamo fucce/five fa foie are nel edificio fpirituide de la V. S. Amen,. 
Eie. loco noftro fendi Johis Baptifice infra muros Pifauri XI.- Odobris po/l 
matta in os 1466. 

Vefter ■ Orator Fr. Francifcus 
de Anfbna O. Mi.. 

Quello fervore non gli fece feordare le generofe fue manière, ma lè ri.. 
ftrinfe a cofe addattate alla nuova carriera, che Pacifica intraprendeva. Nel. 
le mie Ricerche di S. Terenzio Martire pag. 105. e fegg. parlai di quella 
converlìone di Pacifica, citai la lettera di fopra riferita di Fra Francefco, e 
deferirti efattamente il preziofo Codice della Librerìa di S. E. l’ incomparabile sig. 
Principe Albani,, fatto fare, come io giudicai, da Alelfandro per ufo della 
predetta Pacifica . Ma giacché di erta molto fi è parlato, fia permeilo alla, 
fenile garrulità di dar qui una vera idea della condizione e dèlia, vita di 
quella Signora, per diftruggere ancora tutto quel favolofo, che ànno in que- 
llo propofito porto fuori gli antichi Scrittori della Vita della B. Serafina. 

Molte furono in Pefaro le famiglie dette dei Samperoli fpecialmente per 
1 ’ ufo introdotto in quel tempo di convertire il nome di uomo di s. Pietro ,. 
nome portato anche dal Padre; della nortra B. Micheiina, come molìrai nell’ 
Operetta della Patria della B. Michelina pag. 42. in quello di Samperolo,. 
del qual coflume il noftro Ab. Vincenzo Zacconi un documento mi à fom. 
miniftrato, comunicandomi una oflervazione da lui latta fu’ libri dei Cata. 
Uri del 1350. in circa efiftenti nella coraputifterìa della città di Fano, nel 
quali annoverandofi i Portìdenti de Penfauro & Comi tatù fi nomina Mona / . 
dus Homi ni s fondi Petri de Penfauro per tacer d’ altri, e quello poi nel li- 
bro de’ Gradi del 1362. , dicefi Monalduccio di Lomo di Sampirolo da Pefa. 
ro . Ma quella da cui ufcì Pacifica fu una famiglia,, dopo la metà del 
fecolo XIV. da Rimino a Pefaro trafportata da Giacomo Samperoli .. Nell’ 
Archivio di Sant’ Antonio n. 21. li 23. Genrujo 1380. vedefi fatta per ro- 
gito di Bartolo del q. Ciccolo , Notajo , una vendita in Platea magna Cois 
ante fiationem Antonii Fala/chi quam conduci t ad naulum J acobus Samperoli 
olim de Arimino, & nunc de Penfauro, e nell’ Archivio di Cafa Giordani 
». 3. lo fteflo anno 1380. ai p. Novembre Dita Fzabetta filia qm Monaldi. 
ni Sachuri de ci vie. Penf & uxor J oc obi Samperoli de Arimino, & nunc de 
Penfauro, chiede al Giudice il Curatore per far con una fua forella la di. 
vifione dell’ eredità materna; e nell! Archivio della Nunziata ». 12. e 13., 
in due iftrumenti- del Luglio 13P4. , feggefi Jacobo Samperoli olim de Ari~ 
mino , CT nunc bir 3 t: Penf euri , Jacobo Samperoli olim de Arrmino nunc 
de Penf., e in um altro* iftrumento del medefimo Archivio ». 17., il dì 20. 
Marzo ijp.8. Pietro, del qm Niccola Menatói,. minore,, chiede al Vicariai 
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nel civile del Podeflà di Pefaro per fuo curatore difcretum virum Jtcobum 
Samperoli olim de Armino , tir nunc civem Penfauri. Era quello Giacomo 
«omo molto ricco, onde li ìp. Gennajo del medefimo anno 1398. , come c’ 
infegna una importante pergamena, che fi conferva prelfo il sig. conte An- 
drea Ondedei, Ftr prudem atque difcretus fer Sabinus filius fer Marci Sa. 
bini de Venetiis vende Provido & difcrtto viro Jacobo Samperoli civi Penf. 
unam T amboni que dicitur T umba Rubarmi , parte , del qual predio ora io 
poflìedo, c dicefi la Tombaccia, quam Tumbam diiim Joannss Sabinus emit 
a Jacobo Rubarmi de Penf auro * con altri piccoli anneffi prò pretto Ctc. mil- 
le Septingentorum ducatorum auri , quod pretium totum & integrum boni & 
iufli ponderi t d. venditor fttir caofeffus Ct r. , rogato Stefano di Andrea da 
Bibiena, Notajo. Nell’ Archivio di fopra citato della Nunziata, tra le car- 
te femplici, in un atto giudiziale fi riporta il tefiamento di quello. Giaco- 
mo fatto li l 6 . Luglio 1412., nel quale uno de* fuoi figli ed eredi fu A. 
leflandro. Venne quelli poi a morte nel 1431$. di pelle, t nel fuo teli ameni, 
to fatto li 3. Marzo per rogito di Antonio di Maflro Santo dalle Strilie da 
Coldazzo , Notajo , lafciò alla Pacifica fila figlia la fua conveniente dote , fo- 
flituendola anche nel cafo di mancanza dei fratelli. Perciò il dì 11. Otto- 
bre del detto anno Nob. Dita Magdalena filia Bonifatii Bartoli civis Pift& 
uxor dudum Alexandri Jacobi Samperoli de PiJ. avanti H Vicario del Podc. 
flà di Pefaro expofuit quod jam funt fex mcnfes vel circa quibus pred. Ale- 
xander funi maritus decejjit , Ct ex diólo Ct pred. Dita ex communi aptplexu 
nari fuerunt quatuor filii videlicet Gtronimm , Guido , Francifcus , < 9 * Pacifi - 
4 a pupilla qui tutore egent ; quapropter petiit de idoneo provideri tutore Ct 
curatore ; Ct ad hoc ut pred. Dftus Judex valeat Ctc. provi dere, nomi navi t 
infrafcriptos proximiores confanguineos agnato! Ct cognato! Ctc . , videlicet 
Bonifitrius Bartoli de Parma civit Pif. avu! dittorum pupi II orimi , Gentili! 
Jacobi Samperoli , Mattbeus Jcìis Antonii,fer Mattheut fer Antonii Alberti 
Ct fratte! d. Matthei Ctc. Et ego Sepulcrui Petti &c. Naturalmente farà 
fiata dal Giudice deflinata la medefima Maddalena tutrice e curatrice de’ 
fuoi figli , ed in tale qualità avrà ella a filo tempo maritata Pacifica in Pier 
Lodovico Piemonte!!, cortigiano dì Aleflàndro Sforza; credo anche, che, 
polla con malta verifimiglianza giudicarli , che in parte della dote della me. 
Sefima Pacifica foiTe data al fuo marito una porzione di quella tomba, che 
comprò, come fi è detto, Giacomo di lei avo, giacché in un Protocollo 
di fer Giacomo di Bencivenne, elidente in quello Pubblico Archivio, ap. 
parifee, che li 23. Dicembre 1451. Francifcus Baptifle de Florentia Procu. 
rator Nobili! viri Piamente fi Famuli lllìts D. Alexandri S fonie Ctc. prout de 
fuo mandato Ctc. locavit ad laborerhtm Bartolo Antonio Jutiani de Penfau. 
n tì'c. piovimi decem terre d/Bi Piamontefi pof. i» cune Pijauri fundoTum. 
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he Òc. Ebbe Pacifica da quello matrimonio una figlia per nome Caterina. 
Nel 1457. era gii vedova , come ci moftra un frumento , che conferva!» 
in cala Ardizj tra le pergamene ». a., con cui die Jovis decimo menf 
Februarii Pietro del qm Ballante ec., vendè Nobili Due Dfte Pacifice film 
clim circumfpedi viri Alexandri J acobi de Samperolis de Penfauro , Òc. una 
cafa polla in civir. Penfauri in quarterio fendi Nicolai , Òc. juxta ,, O'c. Ò 
ipfam met cmpnicem Òc. per rogito di Vico dei qm fcr Guido da Monte 
Baroccio, i rogiti del quale trovanti in oggi nell’ archivio di quella terra » 
tra’ quali rogiti trovali anche un altro i (frumento , col quale il di ai. Apri, 
le dello lìdio anno avendo Petrus Ledovicus olir n maritus D. Pacifice de 
Sampcrolis promdfo di far certo pagamento , d. Pacifica uxor Ò heres d. 
Peni Lodovici Òc. nomine beredum d. Peni Lodovici ratifica la promefla 
fatta. Maritò poi Pacifica nel 14 Ò3, quella fua figlia in Francefco degli Al. 
merici, e tra i rogiti dd noftro Sepolcro fi à il feguente iftrumento: 
In ntiic C 5 *c. 1465. Ind. XIII. tpore Òc. Dtli Paulo fp. IL Ò die 27. menf. 
Maii Adum in civir. Pifauri in dormbus infr. D. Pacifice pofi in rivit. in 
fola fuperiori &c. in quarteria fondi Nicolai Ò'c. PSttibus nobilibus viris in. 
fraferrptis videlicet Mrd Gafparino de Mediclano Medico Pbifico III. Diti 
Noftri Alexandri Sforrie Òc. Leonardo Botta de Cremona Cancellano ac Se - 
cretario prefati 111 . Dffi noftri Ò c. teftibus Ò c. Sponte fpedabilis oc genero . 
fxs miles ac Comes Dllus Raincrius , Ò eximius ac preclarus legum dodor & 
Comes Dttus Almericus Ò Francifcus franes Ò filli qm fpedabilis & gene, 
rofi mdiris Ò cotmtis Ò legum dodoris Diti Peni Georgii de Almericis de 
Pifauro fuerunt confèfft babuiffe Òc. a nobili D/fa Pacifica qm Alexandri de 
Samperolis de Pif. Òc. prò dote Òc. Nob. muli eri s Dite K aterine fi li e pref. 
Dfte Pacifice future fponfe Ò uxoris pref. nob. viri Francifci de Almericis 
de Pif. Òc.- ducatos mille auri Venetos Òc. Ò ego Sepulcrus Òc. E (Tendo 
poi motta Caterina , da cui gli nacquero due fémmine Maddalena e Caftan, 
dra, Francefco pafsò alle feconde nozze » dalle quali ebbe nuova fucceffio. 
ne. Quindi mancato egli nel 1482. li 28. Fcbbrajo come porta l’atto, che 
vidi tra le pergamene di Cafa Ardizj ». X. per rogito di Raffaele de Regna, 
rolo , Notajo, avanti il Poddlà di Pefaro confiture Òc. in domo nobilis mu. 
• lieris infraftripte Dite Pacifice de Samperolis Pifauren. Òc. m quarterio fan - 
di Nicolai Òc. nobiles adoltfccntule Maddalena Ò Calandra fonres filie qm 
fpedabilis equitis Diti Francifci de Almericis de Pifauro Ò D., Carotina fi. 
Ha qm fupradide D. Pacifice Òc. petierunt ÒC. dori in eadem c urani ceni 
pref. Dftam Pacificam de Samperolis uxorem qm. Piamontefii Òc. t la quale, 
in feguito pafsò a far 1’. inventario. 

Tornili un paffo addietro : Maritata eh’ ebbe Pacifica la figlia, fc ne flava 
«Da quietamente colla, madre c i fratelli godendo di quelle ma,' Jori fortiv 

ne. 
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nc, che il favore di Alef&ndro gli aveva cagionate, quando venendo que- 
llo favore a procurarle beni più fedi , fece Aleflàndro per mezzo del fuo 
Confe flòre , come fi è veduto, eh’ ella fi deffe alla più loda pietà . Nè di 
ciò contento, per maggiormente afficurarfene , procurò, tornato egli in Pe. 
faro, eh’ ella paffaffe alle feconde nozze con quel Gafparino Ardizj, Medi, 
co di Aleffandro, che abbiam veduto tra i tefhmonj nell' frumento di fer 
Sepolcro qui fopra citato. Il che efeguito Aleffandro o lo fleffo di, o pochi 
giorni dopo per ricolmar di grazie e favori anche Gafparino, lo ammife 
alla cittadinanza di Pefaro, fpedendogliene il feguente Diploma, che confer. 
vali tra le Pergamene di Cafa Ardizj n. 5. Alexander Sforna Congnole Co. 
ntes Pifauri < 7 c. Regni Sicilie magnus Cameflabulus . Nibil page Ò'c. Qucre 
nobili s viri (7 eximi artium & medicine dottons magi (iti Gajfiarini de Ardi, 
tih de Mediolano in agendis prudentiam &c. ipfum qutdem fuofque defeen. 
dentei ac fuccegores buie civitati noflre ajcifcere <7 applicare decrevimus . Te. 
nore itaque prefentium &c. in veros cives civitatis nojhre Pifauri ac fi inde 
effent origine propria patema & avita facimus < 7 c. In quorum fi dem &c. no. 
ftrique figlili magni impresone munita . Dat. Pìfaun die duodecima menf. 
giovembris MCCCCLXfeptimo . 

Loco *f» Sigilli, 

Leonaraus Botta . 

•Nèl 1475. in frefea età venne a morte Gafparino, il quale il dì u.Ago. 
ilo di quell’ anno, rogato fer Sepolcro, fece il fuo teflamcnto, con cui la. 
fciò in tutti i fuoi beni in civitate Pifauri & territorio exiflen. Nob. mu. 
tierem Dominam Paaficam ipfius tefiatoris uxorem beredem Juam umverfalem 
infiituit . Pacifica poi reflò femprc in molta confiderazione anche di Coftan. 
zo Sforza, anzi alle occafioni contribuì ella a maggiormente obbligacelo , 
come veggiamo da tino Iflrumento rogato da fer Sepolcro il di 28. Aprile 
1470., di cui ecco il riftretto : ABum in civitate Pijauri in Ecclefia Mon. 
Ss.Corporis Xpi de Penfauro. Pttnbus eximio legum doB. Dtlo Francifco de 
Picinis de Tuderto hon. Vkepoteflate civit. Pifi Dtlo SanBe de Samperolis 
dccret. Dottore, & Peno qm Lodovici de Hondedets de Pifi tefl'é. O' c. Ma. 
gnificus <7 generofus vir miles <7 Comes ac eximius l. dott. Dtlus Ntcolaus 
de Savinis de S. Vittoria Locumtenens civit. Pifi prò Illudici fs. <7 potenti 
Dtlo no/ìro Dtlo Con (lamio S forti a de Ar agonia Comite Congnole Pifauri 
Dtlo ( 7 c. vice & noie prefati lllrìs Dtti , (7 tamquam eius Locumtenens , 
pronti fin dare (7 folvere , & numerare Nob. mulieri Dne Parifice de Sampe. 
rolis de Pifauro Ducatos 140. euri bine (7 per totum tnenfem Man anni. 
1480. proximi futuri ( 7 c. in quibus 140. ducatis auri prefatus Dominus Lo. 
cmntenens ageruit < 7 c. prefatam Dnam Pacificam ege crcdkrktm prefi Illus 
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Diti occ afone mutai fitti , &c. prò emendo granum tempore penurie feu ca. 
re flit grani prò annis dccurfis in civ. Pif. prò Coe Pif. (T c. Ma finalmente 
per confecrarfi piu flrettamente al Signore fi veftì dell’ abito del terz’ Ordì, 
ne di s. Domenico, e ne divenne Superiora, tanto che può dirli, che da 
lei riconof'ccr debba il prefente Monaftero di santa Caterina il fuo principio 
benché non folfe a tale ridotto fe non che qualche anno dopo la di lei mor- 
te. Chiuderò tutta quella lunga digrelfione con riferire 1 ’ atto, che incon. 
trafi ne’ rogiti di Gio. Battilia del q. fe r Sepolcro dei 3. Luglio 1498. 
Attum in civit. Pijauri in Ecclefia s. Dominici &c. Cum fit qtsod honefla 
iuvenis Dita Fruncifca fil. qrrt egregii viri T abelltonati fer leronimi de Lau- 
ro de Pi!. O" neptis magi fin Augii finn Jer Joannis de Lauro in pfttiarum in- 
feudar & vult ad rcligionem Tertii Ordini s s. Unici de Pi fauro pervenire & 
f acero profeffionem . Et quia in Religione Moniales ditti Tertii Ordini s non 
intendant ipfam DUam Francifcam acceptare, nifi prius provideatur fibi unde 
ipfa DìJa Francifca poflìt alcre & gubernare &c. idcìrco magifier Àuguflinus 
qm fer Jo. de Lauro &c. promifit C Tc. preditte Dtie Francifce pitti, (P 0. 
mnibus aliis momalibus d. tertii Ordini r, < 5 * prefertim venerande Metri Dite 
Pacifice Priore d. Tertii Ordinis s. Ottici Ó~c. pre flore alimenta fibi Dite 
Francifce in domo ipfius ntrl Auguflini donec vixerit , O" cafu quo fuerit de. 
putatum Monaflerium prò forum Monialium manfione , in quo ipfa Dita Fran. 
cifea voluerit in trare ( 5 * flore cum aliis Moni elibus , rune eo cafu ipfe 

Mr Àuguflinus teneatur fibi confignare in pecumis vel in bonis prò dote ditte 
Dite Francifce florenos zoo. ad ronem 40. bon. prò fingalo fi areno &c. 

Or tornifi ad Aleffandro , il quale fempre piò contento della vita da lui 
intraprefa , fui fine dell’ anno 14 66 . a Pelàro fen tornò . Qui egli era cer- 
tamente ai 2. di Gennajo del 14A7., come ci aflìcura una di lui lettera all’ 
Ondedei, che qui riferifco, fembrandomi, che dar pofla qualche lume. 

Foris Viro Roberto de Hondedeis 

fauro civit. CT terrarum Penne 

nenti noflro cariffimo 

...... He magnus Comeflabulus 

ocumtenens Generali!. 

Intus . Roberto . Mandamo di pfUe in quelle parti Manne Batifla da Narni 
noflro Cancellerò , acciocché lui infieme cum mtffere Egidio fe trasferì fckino. 
alla Mae fi d del signor Re per lo afepto de le cofe noftre , circa le quali non 
fe extendiremo più ultra , perche havemo commeffo al ditt i lohanne Baptifla 
thè con vai comunichi il tuto , et ve mofin le proprie inflrutt'tonì che /’ ha.... 
ficche per ditta cafone non ve havetete più a movere della fecundo fu prima 
nofira i nt emione . Dar. Pifauri die fecundo Januarìi iq 6 y. 

Alexander Sfori ia (Tc. Leo. Botta 

N E ai 
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E ai 3. di Gennajo ne’ rogiti di Sepolcro apparile una vendita da lui 
fatta unitamente al Sindico delia Comunità di una ca fa ; ma abbracciando 
poi le altre occafioni, che il militare fuo impiego gli fomminifirava , in 
breve partinne, poiché come leggefi nella Hifl. mife. Bonon. Tom. XVII /. 
Script. Irai. Il sig. Ale fiandra da Codignola Signor di Pefaro fi acconciò con 
la Signoria di Venezia del rocje di Fcbbrajo con ta condotta di 2000. cavai, 
li ; della fina prowifione non ne faccio menzione poiché io non ebbi il certo. 
Ma fi difie , che aveva in tempo di guarà 1 00. mila ducati , ed in tempo di 
pace ducati 50. mila . Adi 16. di Marzo entrò in Venezia dove fu ricevu- 
to con grande onore , e venti egli incontro il Doge infino alla ficaia grande di 
fuori , e andò ad alloggiare nella rafia del marebefe di Ferrara , e fattegli le 
fipefie di tutto quello che era di bi fogno a lui , e alla fiua brigata . Da Ve. 
nezia prima di andare al campo alla tefta delle fue truppe , un’ altra feorfa 
diede a Pefaro, tanto erano allora quei militari- facili al moto, trovando 
noi nei rogiti del medefìmo Sepolcro,, che anno 1467. Cc. die 2 p. menfi. 
Aprilis Cc. in civit. Pifauri in domi bus curie, refidentie , C habitationis ad 
pHs Illu. Diti Alexandri S fòrti e Cc. Pitti bus Diio Bemabeo qm lohis de Fa. 
no Canoniche Epiìtus Pifaur . , C Leonardo Diti J ohis Batti da de Cremona 
Secretorio prefi Jllufi. Diti teli. Cc. IllUs C potens Dilus nofler Dilus 
Alexander Cc. vendidit Cc. . In fatti nella mede Ama Hifl. mife. Bonon. di. 
cefi Tra i condottieri de Veneziani che andarono in Romagna fi conta il sig. 
Ale fiandra- da Codignola, e il sig. Coftanzo fuo figliuolo Cc. Perocché il sig. 
Alefiandro ed il figliuolo vennero in campo con le loro brigate odi 28. di Giu. 
gno . Non mi tratterrò qui a narrare le cofe fuccefTe nel Bolognefe e nella 
Romagna tra i due efcrciti, dei Veneziani, di cui era Capitan . Generar 
Bartolomeo da Bergamo, al quale fi uni, come dicefi nel Diario Ferrarefe 
Tom. XX IV. Script. Ital . , Mef. Alexandro Sforza Signor di Pefaro Capitan, 
eo della Signoria di Venezia la quale Signoria gle f uvea prefiato con fua 
compagnia, e della lega, eh’ era guidato da Federigo conte d’ Urbino, ba. 
Dandomi riferire ciò che dicefi nella lodata Hifi. mife. Bonom del fanguino. 
fo fatto accaduto li 25. Luglio, il qual però nel Diario Ferrarefe allignali 
ai 23., e che durò fino ad un’ ora di notte. Lo ftelfo Diario porta, che il 
sig. Alefiandro da Pefaro fu il primo fualizado in lo dillo fallo d' arme ; ma 
nella Star. mife. Bonon. non altro fi narra fe non che terminata f azione 
il sig. Alefiandro e il conte di Urbino fi abbracciarono ,. perche il sig. Aleffan. 
dro era Suocero di effo Conte. Refiò ferito in tale occafione mef. Ercole d’ 
Elle , onde Alefiandro giuda quello porta lo Aedo Diario, ai 28. del detto 
mefe di Luglio venne a Ferrara a vifitare mef. Ercole , e poi andette a Ve. 
nezia . Aggiugncfi nello flefiò Diario ,. che il dì primo di Augufio di fera 
tnefs.. Coftanzo da Pefaro giovene figliolo del sig. Alefiandro da Pefaro arrivi 
/ a Fer. 
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<j Ferrara, dove fu ditto che lo era venuto a flore in fin a tanto che il Si. 
gnore fuo Padre trovava una promeffa alla Signoria di Venexta , perchè (la. 
va con epfa et havea avuto fuo fcldo ; et ai XXIX. del ditto fe partine 
et andojfene a co fa , et qui f bave fempre le fpefe dal Duca Borfo con hoc. 
che 55. e cavalli altrettanti . Siamo allo fcuro affatto del motivo per cui 
Codanzo fi conducelfc, e per tutto quel tempo rinuncile in Ferrara, e pof. 
fiam credere, che non da Pefaro, ma dall’ efercito del Capitan Bartolomeo 
colà egli andafl'e, poiché, come fi è veduto, la di fopra citata Star. rmfe. 
Bonon. ce lo porta tra i condottieri da cavallo uniti al Capitan Bartolomeo 
da Bergamo, c ci dice, che il sig. Aleffandro da Cotignola e il figliuolo ven. 
nero in campo ai 28. di Giugno. Quello però che fa vedere, che quelli con. 
dottieri d’ arme erano, come di fopra ò oflervato, in un continuo moto, 
è 1 ’ offervare, che Aleffandro , il quale, giuda il Diario Ferrarefe, ai 28. 
di Luglio andò a Ferrara a vifitare mef. Ercole da Ede , ferito , e poi /in- 
dette a l'enexia, ai 17. di Agodo era tornato già al campo, onde fecondo 
la Storia mife. Bonon. clfendoG ammalato Bartolomeo, c portato ad Argen- 
ta al sig. Aleffandro da Cotignola fu dato il governo del detto efercito. Bre. 
ve fu la malattia di Bartolomeo, vedendofi eh’ era già ai 22. di Settembre 
tornato ad agire , onde fpedito Alelfandro da quede incutnbenze , tornato 
fe ne farà a Pefaro , ov’ era certamente li 12. di Novembre , giorno in cui 
diede la cittadinanza di Pefaro a Gafparino Ardizj % come modra il Diplo- 
ma di fopra recato. La condotta che aveva Alelfandro dalla Repubblica di 
Venezia, e la pace fatta dal Papa Paolo IL, accettata todo dai Veneziani, 
e pubblicata li 25. Aprile 1488., come nota il Muratori ne’ Atoi Annali, 
gli diede la libertà di darfi quietamente a Pefaro tutto il 1488. , a perfe- 
zionarli maggiormente nella via del Signore, e ad affettare le cofe alla fua 
famiglia appartenenti. O' la fortuna di confervarc predo di me, e di tene- 
re nella mia domedica cappella efpode due lettere originali di s. Giacomo 
della Marca ad Aleflàndro, quali qui traferivo come tedimonianze irrefraga- 
bili della pietà di Alelfandro. 

Foris Magnifico Dito Dito Alessandro Sfortie 

Dito Pefauri in Xpo yhu Dito Ó" benefattori 
• colendi {fimo . 

di mano di Alelfandro) Lrd di fra J 3 co a my • 

rhs 

M Agnifico et benigno Signore la divina benedittione ctt lo fplendore del 
Spìt Sco , et la gratta del nro Signore yhu Xpo fempre ctt voy . 

N 2 Cor. 
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Cordialmente regratio la V . M. Signoria de la va fit adone che me ha fati* 
frate Francefco da parte de quella. Et J untamente rengrario f onnipotente 
Dio che non Jolamente da tanti pericoli , tenebre , fcandoli * e guay ha cam. 
poto lo fo fervo , ma piti gratiof amente ha dato lume , e gratta , e cagno, 
f cimento a quello de recognofcere lu foy creatore , et bavere diligente cura 
de la falute de la fua anima. E pile rmfericordiofam-nte per lo foy amore 
a fare tanto bene edificare quello logho in nolo quale fempre faranno orato, 
ri et boni religtofi a pregare i Dio per voy et per lamme de li morti vo. 
fbri et bavere grande remuneratone cknanzi a la filma maeflà de Dio de 
ogni bene et feudo che li predilli fervi de Dio faceffero et dt ce fiero nel 
predillo logho . Et venirla ctt defìderio a vifitare si la M. S. V. et si lo 
predillo logho . Ma mo al prefente io fo si gravato de infirmiti , et hit prò. 
me fio dopo la Pafqua andare a Fermo per alcuna nece fitti . Et fe farò in 
la provincia remoti li impedimenti manderò ad euequtione li miei fopraiiti 
defidery ; figliolo carifiimo tanto lume O" conofcimento che Dio va dato cu 
la filma perfeverantia tenetelo fortemente et che per ne unno impedimento 
e temptatione humana e dyaboiica pofia estinguere e retornare in drtto per 
fina a tanto che receveriti la gloriofa corona da le mane del omnipotente 
Dio . pax vobis & orate prò me . Datti in loco Fotoni die nvy. Martii 
Mcccclxviij. 

Orator fr. Iacobus de Mar. 
chia Orts Minor. 

Dopo che fcrifiì la Urterà da li a quatto bore lo devoto fervo de Dio to mio 
dtlclììfiimo filiolo vo/hro padre fpirituale fri' Francefco pafsò da quella mi. 
fera vita et effe andato nanfe al confptUo de Dio ad e fiere premiato ch- 
ic fue fatigbe . 

Foris Magnifico et HI. dito dito Alessandro Sfortic 

dito pefauri in Xpo yhu dito colendi fiimo 

di carattere di AldTandro) Lettera di fra filmo a my 


frf Agnifico et devotifiìmo Signore in xpo yhu la divina benedizione . Da 
r/j^ parte de la V. M. Signoria , e fiato qui da me fa- Domi nko vofiro 
Canciltere ; et ctt tanta prudentia et gravità me ha efpofio da parte de 
quella , che fe io havefie havuta la podefià fopra li frati me foia sforza, 
to ctt ogni folieitudine de cerchare in tuta ytaìia , et trovare una perfona 
confolabile , et mandarla a la V. Mdgca et devoti fiima Signoria. Ma per. 

Che 
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thè fo per fona fimplice e privata , et nulla turi f dizione hò fopra li frati . 
Nientedemino pregati mo lo vicario de la provincia , et fo certo in quello 
che porri , fe sfornerà de fervire , e cornea tare la F. M. Signoria . Et quello 
ferà nel capitolo dopo Pafqua : et li la pn. tinti a de ciò baveri prouidentia . 
Et come io ve fcrijfi altre fiate , fe io flava in la prouintia de venire a 
vifitare la F. M. Signoria & queth devoto logbo che bevete fatto f altri - 
care in honore de Dio et del ordine, et de voflra falute . Ma ma io fo 
pieno de infirmiti e guarito de latta , me fopravene f altra, et in omibus 
bis fia laudata la divina maie/li . Oltra qucflo fo certo che la V. M. S. 
ha bevuta affittitone, angujlia , et dolore del voflro caro et de voti (fimo pa. 
tre [pirituale fri * Francefco . Et in queflo io fo in compagnia cìt la Signo. 
ria de quello per che forno inferni in compagnia quatordici anni , et parlo, 
ve in confcfa , che io vidii queflo homo andare per la via de Dio c!i fan. 
ta pariti, / ernia mali eia, fàlictto al off rio et alle cofe de Dio, devoto ale 
oratione , zelatore de la falute de le anime , exemplare et bonefio donanti a 
Dio et ali honnm , a Religiofi et a Seculari , che da turi era amato et re. 
v trito . Nientedemino de qucfla fua morte forno contenti de la volanti de 
Dio , perche e generale et necce fi 'aria a tutti . Ma vojt cariffimo Signore fia . 

te confante e forte in perfeverare per la via de Dio , confideranno la gran, 

de grafia, che Dio ve ha data. Et confiderando le arte militare in ne le 
quale feti converfato da la vrd pueritia effere periculofe dampnofe et piagate 
da Dio. Et mo al prefente effere redudo ala via de Dio, et quafi re ligio. . 
. fa , queflo fie una cofa maravegftofa et divina , et dare exempio ali altri 
Signori de ta terra , et a ciafcbeiuna perfora f oculare cum molta fuafione 
me ha confortato lo Canzcllero che venga mo al prefente a vifitare la V. 
M. S. Ma io havuti tanti dolori de nervi iundure e podagre et hò al 

prefente che fo impedito ni prefente. Lo Signore Jdio fia voflro et de vo. 

fi ri fi gioii e flato conferii a t or e deff enfiare cum ogni profedo [portuale e rem. 
potale fecondo la gratin e li tnefori del noflro Signore yhu xpo . Itcrum 
pax vobis & orate prò me . Datum in loco Forarti die xxiij. Mar. 
lij 1458. 

M. D, ~ Orator fr. Iacobus de . . I 
x Marchia Or. minor. 

p. fcpt’à ce potuto Signore che lo voflro CanziUero vada dal Ficario de la 
pruintia et io li ferivo che ve vogla provedere de qualche perfona confola, 
bile et io lo prego che ve conceda fr pieno da Fiorenza. So certo potendo. 

10 fare farà cofa che ve farà grata ; Sin autem al capitulo fe provedera Ce. 

11 pcdicro poi eh’ egli aveva di affettare tutte le cofe della fua famiglia 

refi» 


nm 
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refla più che evidentemente provato da due lettere licritte dal medefimo A. 
klfandro a quei Roberto Ondedci , che aveva egli come fuo miniftro a Ve. 
nezia • Dalla prima di quelle, omettendo la feconda dei 25. Novembre 
per non allungarmi troppo, apparilce non meno la premura che aveva e 
perchè il fuo figliuolo Collanzo poteffe con buona grazia di quella Signoria 
impegnarli in qualche condotta, come credo feguiflè, ricordandomi aver ve. 
duri i Capitoli coi quali prefe Cofìanzo poco dopo foldo da Galeazzo Du. 
ca di Milano fuo Cugino, e perchè folle maritata 1 ’ altra fua figlia natu. 
rale Antonia, della quale parlò Angelo d’ Atri nella fua lettera da me di 
fòpra riferita. In qual parte egli aveITè quella figlia, e dove la tenelfe non 
fon giunto a fcoprirlo; ma fu ella nobilmente collocata in Ottaviano Mar. 
tinengo, Brefciano, figliuolo del celebre Cefare . Di quell’ Antonia, che a 
Pcfaro venne per le nozze del fuo fratello Cofìanzo , c di Ottaviano fuo 
Conforte parlò Pandolfo Collenucci nella bella Orazione in quelle folenni 
nozze pronunciata, la quale credo inedita,, giacché non fembra che poteffe 
aver ella avuto luogo in quell’ Opera , che dall’ Orlandi dicefi nel medefi. 
mo anno 1475., in cui quelle nozze furono celebrate, flampata dal Levila, 
pide in Vicenza . Il Collenucci dunque annoverando le forelle naturali , e i 
Cognati di Cofìanzo, dice: J fjhnr fororios tuos Confi antt foannem Bentivo. 
lum potenti flìm* Bononienfis Retpublica Principem O" c. quìi Otlavianum Mar. 
tinengum inter Brixia Proceres facile Principem Cc. Taceo Oc. Genevram 
Bentivogliam , quam vidimut unicum mode/li* lumen ac prudenti et O" huma. 
nitatis ex empi or , preccipuum vero hujus loci ac celcbritatis ornamentum Anto, 
niam Martincngam cetera/que illufbres 0 “c. Ma dacché di quella Orazione del 
Collenucci fi è parlato, non fi taccia il meritato elogio, eh' ei fece della 
noflra, ancor vivente, beata Serafina: ncque flebo Suevam Alexandri quon. 
dam Patri s tui uxorem , fonili tate ac religione memorabilem , qute poflbabitis 
rerum omnium obletlamentis , Dei ac divinarum rerum contemplatiom dicata 
iter fibi ad cale/lem patriam preparare videtur . Or tornili in via , c rechili 
la lettera citata . 

Foris Nobili viro Roberto de Hondedeit 

Secretorio nofbro d/letl 0 
Magnus Comejlabulus . 

R Oberto. Vederete per la introclufa infhutlione quanto ve commetterti» 
circa la [penalità de Condanno noflra figliolo . Et perchè cè neceffario 
pigliare omnino partito al fatto fuo per la fpe fa grande cè alle (palle , vo. 
temo che quamprimum b-.verete el tempo comodo proponate quella cofa a 
quella I lima Signoria et ingegnatevi de fapere fubito la fua volontà are ha 

rii 
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ciò perche cè nece/fario omnino provedere al fallo fuo corno havemo dillo. 
Ve marniamo qui alligata una lettera del Capitano , la quale piu dì fa feri- 
pfe al fuo , eh' è li della bona lìcenda data a Gonfiando , la quale non ve 
havemo mandato piutofto , perchè non sè havuto a parlare del fallo de Con . 
J landò là ; bora che ne parlare te la potrete aprefentare a quello J'uo , il 
quale bi fognando parlerà in favore de quella materia. 

Pretera la fcarfità de li me/fi ec. ve mandamo a po/la Iobanne Antonio del 
Tonfo no Uro Correrò Cfc. 

Ulterius nuy havemo recevute nuovamente le ultime voflre Ir P de li vii. del 
pjlte per le quali havemo intefo inter cetera corno mef. Marco ve ha rife. 
dto , quella lllma Signoria ejfer contenta chel parentado de OHaviano fe 
faci , et haverli dato de ciò bona licenza, et corno effo OHaviano fe con. 
ternaria ultra le altre dimando falle che nuy facejfimo legipdmare la An . 
tonta ; a che nuy femo contenti de darli li due nulla ducati in danari et 
mille ducati in ... . folamente corno adimanda , et edam fargliela accom. 
pagri are inftno a Modena , et fimi li ter proc ur aremo farla legipdmare et di 
fare tutte quelle co/e che pojfono effere de qualche honore et fadsfallione 
del novene (Tc. Et cosi potete df etite al prefato Mdgco mef. Marco; et 
havuta che haveremo la Ir 3 fua , e fendo del tenore che nuy credano , co. 
menzaremo a dar ordine ad ogni cofa. 

A la parte < 5 V. Dat. Pifauri die 17. Mordi 146%. 

Alexander Sforna CPc. 


Leo. Botta. 


Ebbe AlefTandro 1 ’ onore di fcrvire queft’ anno, benché di patteggio, in 
Pefaro 1 ’ Imperator Federico 3., che andava a Roma a prendere la Corona 
Imperiale dal Papa . In un viglietto del bravo Marc’ Antonio Gozze di fo. 
pra lodato, fcritto a Camillo Giordani da Calìbano li 14. Novembre 1433., 
leggefi : Quanto alla venuta a Pefaro di Federigo Imperatore trovo così in alcuni 
Mss. 1468. Federigo 3. d’ Aufiria Imperatore venne a Pefaro adi 16. di Di. 
cembre a fri ore di notte per andare a Roma a incoronar/i a tempi di Papa 
Paolo II. Veneziano. Il Muratori ne’ fuoi annali ci avvisò già, che Fede, 
rico giunto a Ferrara ai io. di Dicembre, profeguì nel dì 12. il fuo viag. 
gio a Roma, onde arrivato a Pefaro alle fei ore del dL té., trattenuto fi 
farà qui il feguente giorno dei 17. , nei quale fpedl quel Diploma Dat. Pi. 
fauri die 17. menf. Decembris anno Diti 1408. Regnorum noftrarum &c. , con 
cui SpeBabilibus milidbus Dflis Ranerio , Almerico , & Francifco fratdbus 
C filiis Diti Petrigeorqii de Almedcis confcrilce la dignità di Conti Palati, 
ni Sac. Lateranen. Paludi , auleque mf & Imperiali confiflodi comites faci, 
mas, il quale Diploma confervafi nell’ Arch. Jord. Almer. ». 41. Del ritor. 

no 
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no poi così fegue il Gozze nel fopraddetto viglietto: 14 69. Federigo 3. ri. 
torna da Roma odi 23. Gennaro , e gli fu fatto grande onore tn Pefaro dal 
Gommane e dal sig. Aleffandro Sfona, et andò a fpaffo per la città , e lodò 
il /ito dove è po/la, e volfe andare / opra il vicino colle, dove nel fondamen. 
to vi buttò una pietra di fua mano, e voi fé che il Palazzo che il sig. Ale f. 
r a„dro aveva dato ordine di fare fi chiamale Imperiale , e così fi è fempre 
nominato. Nè è maraviglia, che folle quello Palazzo da un tanto onore det- 
to r Imperiale, dacché veggiamo dai rogiti di Sepolcro, che quella camera 
medefima in cui 1 * Augufto fece in Pefaro fua dimora, - cangiato nome, fi» 
detta in appreflò la camera dell’ Imperadore . In noie &c. 14.69. Oc. die 
fexta Maii. Attum in civit. Pifaun in domibus lllu. D. N. Alexandri Sfar, 
tie Comitis Cotigno 'e , Pifauri Dai (Ve. videlicet in camera refidentie ad pili 
pref. lllu • Dìli "dilla la camera de lo Imperadore pofit. in dittis domibus Oc. 
Dell’ ufo poi , che a’ noflri dì fu barbaramente fatto della ifcrizionc innal- 
zata al Palazzo, la cui pietra fondamentale fu polla da Federigo, parlai 
nella lettera Sopra un medaglione non ancor ojervato di Cofianzo Sforza 
pag. Vili. 

Non debbo però diffimulare, che quei Mss. , che fecero, che il Gozze 
fiffafle ai 23. Gennaro il ritorno dell’ Imperadore a Pefaro certamente sba. 
gliavano . Nell' Archivio delle Monache del Corpusdomini n. 4 6. confervafi 
il diploma, con cui Fridericus Romanorum Imperator femper augu/fus Oc. 
Spettabili J aliano de Confanoneriis de Mediolano fa privilegio di Conte con 
facoltà di creare Notarj, e legitimare baflardi. Dot. Fani die XIX. menf. 
7 anuarii anno Diti 1469. Regnorum Oc., onde, fe fi trattenne egli in Pc. 
faro per far ciò che fece, andando anche a porre la prima pietra dei Palaz- 
zo dell’ Imperiale, e fe, come porta il Diario Ferrarefc Tom. XXIV. Script. 
Jtal , ai 2 6. de Zenaro de Zobia de fera giunfc a Regenta ( Argenta ) et 
in lo ditto caliello per quella fera allogiò , non può certamente porli il di 
lui arrivo a Pefaro più tardi del dì 20. di Gennajo, fe pure non fu anche 
lo Hello dì 19. 

Partito 1 ’ Imperadore, continuò Aleflandro la fua permanenza in Pefaro, 
ed «(Tendo già feguìto fui fin* del precedente anno il matrimonio deli’ An- 
tonia fua Figliuola naturale, di cui trattava!! nella lettera di AlelTandro dei 
25. Novembre all’ Ondedei fuo Segretario in Venezia, da me di fopra ac- 
cennata , i rogiti del nofìro Sepolcro ci portano la confelfione fatta dai 
Martinengo della dote ricevuta. Non credo che potrà difpiacere, che io re- 
chi qui un riftretto di quefìo Iftrumento. 
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I N noie (Tc. 14 6p. (7 àie 28. menfis Januarù . Attum in ckiit. Pifauri 
in domibus HI. Principi (7 Diti nofiri DfSi Alexandri Sfortie CTc. vide . 
licer in fola Hettoris . Pitti bus Generofo viro cornile Palatino ac Legum do. 
dorè Dfto labe de Raxetlìs de Areno hon. Locumt niente civit. Pifauri , em. 
mio J. U. Dottore Dito Antonio de Silveflris de Pifauro , preclarifs. Legum 
Dottore ac comite Dito Almerico qm fpettabilis equine (7 comiris ae exintii 
Legum Dottori s Otti Peni Georgii de Almericis de Pifauro , dori fimo Legum 
Dottore Dito Nicolao de Savinis de Sonda Vittoria , (7 Nobili fimis vms Co. 
rolo de Averoldis de Brifcia Archita de Cavalcabobus hìtat. Brifcie te/li. 
bus &c. Sponte (Tc. Magnìfici (7 generofi viri Dttus Ottavianus (7 Diluì 
Georgius fratres (7 filii qm magnifici (7 generofi viri Diti Cefaris de Marti, 
nengo civis <7 hTtat. Brtfcie volentes bonam fidem agnofeere , ut decer , erga 
magnificam (7 genero/am Dttam Ant ontani filiam lllrTs Principis G7 Diti no. 
firi Òtti Alexandri Sfortie Comtis Cotignole , Pifauri Diti , & Regni Sicilie 
magni Comeftabilis , uuorem prefati Diti Ottcniarà , prò qua Dita Antonia re. 
mmfeuntur habuiffe (7 recepire a prelibato IUu. Dfto Dfto Alexandro Sfar, 
tia ante contrattum matrimoni um tnter pref. Dftum Ottaviamtm (7 ipfam 
Dttam Antomam dotem , de qua dote nullam cautionem expofucrunt (Tc. va. 
lentes indempmtati pref Otte Antonie providere fuerurrr confejfi (7 mamfefte 
contenti habuiffe (7 recepiffe in dotem (7 prò dote (Tc. tria milita ducatorum 
suri in hunc modum videlicet , ducatos mille nongentos euri boni Ù' iufii pan. 
deris per manus nobilis viri Diti Petti Gcruntd hìtat. Venetiarum , (7 duca, 
tos trecentos auri C7c. per manus duorum Camerlengorum feu Camerariorut « 
civit. Venetiarum tamquam de pecuniis pref? lllrTs Diti Diti Alexandri Sfar, 
tic, (7 ducatos mille auri in veftibus, i oc ali bus , (7 aliìs rebus mobihbus per 
manus pref. Illu. Otti Diti nofiri Alexandri Sfortie extimatis & concordi, 
ter <5 "c. Quapropter (Tc. fifuibus omnibus pref. Dftus Ottavianus (7 Dttus 
Georgius (7 quilibet ipforum m fohdum cupe effe promiferuut Dfto Alexandro 
Sfortie , (7 nubi Sepolcro Notorie diligenter tenere C7c. cufiodìre &c. & red. 
dere & confignare pref. Dne Antonie (7 eius beredibus aut cui ius (Tc. fe. 
tundum formam luris (7 Stata forum , <7 fecundum confuetudinem tantum 
oc mores civitatis Brifcie carmi (Tc. Infuper magnifica (7 gcnerofa Dna Dna 
Vrfolina tmer citm pref. Cefaris de Marti nengo , & mater pref. Dm Ottavia, 
ni & Dm Georgi! ad omnem infìantiem (Tc. pref Dne Antonie , ipforum (Tc. 
ber cium ac ettam pref. lllrTs Principis Dni nofiri Dui Alexandri Sfortie (Tc. 
Dna Urfolina tamquam adminiflratrix & etiam gubematrix honorum beredi. 
tatiorum pref. Cefaris , (7 tamquam T utrix fuorum filiorum (Tc. ad dotem 
tefittuendam pref. Dne Antonie Oc. (Tc. (7 r. 

Et ego Sepulcrus qm Petti de Burgo Civis O" bit9t. Pifi pub. lmp. autt. Not. (7 c. 
Loco Sigilli. 
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Non ceflavano intanto i buoni Religiofi Minori colle loro efortazioni di' 
tenere continuamente accefo in Aleflandro quello fpirito di divozione , che 
in lui fcorgevano ; ed io ò una lettera a lui fcritta ex loco noftro S. Mari te 
de Varano extra Recanetum 6. Januarii 14 69. da un Fra Pietro da Mode, 
na, che fi fcorge edere flato fuo Confeflbrc, e che nel 1465. era Guardia, 
no del Convento di S. Francefco , come leggeli nell’ Iflrumento , con cui in 
vigore di Bolla di Paolo IL, Giovanni Benedetti, Vefcovo di Pefaro, die. 
de facoltà a quei Padri di diftruggerc la Chiefa di S. Francefco dall’ Òfler. 
vanza pofitam extra & prope muros Pifaurenfes , e mife in pofl'eflò della 
Chiefa S. Joannis Baptifla nuperrime fic vocatx &c. pradittoi Reltgtofos Fra. 
tres, vi deli ce t F. Petrum de Mutino Guardi a num Loci C? Coment ut Fede, 
fiee prteditt* S. Francifci de Obfervantia , pofitee extra dittos muros Pi/au. 
renfes r F. Francifcum de Caflro Militi &c. rogato Sepolcro li 12, Settero. 
bre 1475. 

Era tuttavia Aleflandro in Pefaro ai 6. Maggio j 4^. , come s’ impara 
dall’ iflrumento dello fteflo Sepolcro da me di fòpra citato , in prova che 
fu chiamata poi Camera de lo Imperniare quella, che Federigo III. nel fuo 
foggiorno in Pefaro occupò, col quale Iflrumento due Fratelli Diottalevi di 
Pozzo venderono Illuftri D. noflro D. Alcxandro Sfarti* Corniti Cotignolx , 
Pifauri Dno &c. unum petium vinca cum canneto in fundo Ca far fola juxta 
bona prafati llluflris Dni &c. , eh’ è quel fondo appunto , ove lì fabbrica, 
va allora il Palazzo de)l r Imperiale ; al quale effetto ai 20. di Dicembre 
dell’ antecedente anno 1468. aveva- Aleflandro comprata una pofleffione in 
corte di Pefaro , fondo Cajartole apprejfo i beni della Chiefa di s. Bertelo., 
come porta 1’ Iflrumento di quella compra , che crovafi Ira i rogiti del no. 
ftro Sepolcro. 

Ma nello fteflo rnefe di Maggio del 146?: fcopertoli il tradimento di Ro- 
berto Malatefta, figliuolo naturale del fu Sigifmondo di Rimino, il Papa 
giuftamente irritato, come il Muratori fcrive ne’ fuoi annali , ai 28. di 
Maggio fece lega offenlìva e difenfiva coi Veneziani , e fcclfe per Generale 
delle armi fue Aleflandro Sforza, velorofo Signor di Pefaro. Ma non può 
dubitarli , che qualche tempo prima non fofle flato dichiarato Aleflandro 
Generale delle Armi Pontificie , giacché nell’ Archivio di s. Bartolo «. 4 6. 
trovali una pergamena 1469. die feptima menfis Februarii per rogito di 
Cecchino di Taddeo di Pefaro, nella quale uno da Talacchio fa iftanza di 
eflere ricevuto Cittadino di Pefaro coram fpettabili Equite , generofo Comite , 
Legumque Dottore eximio Dno Almerico de Almcricis de Pifauro hon. Vicario 
Gabellarum Cois civir. Pif. prò Illmo Principe, excellentifftmoque Dno noflro 
D. AJexandro S forti a Cotignole Comire, Pifauri Dno , Regni Sicilie magno 
Comeflabulo , SanttiJJìmique D. N. Pape gentium armorum ac S. R. E. Lo. 
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cumtenenti GenlT dignifiìmo . Aledandro poi , fecondo lo delfo Muratori 
profegue, fpedite le milizie Pontificie, e venuti i rinforzi di Cavalleria e 
Fanterìa dello Stato Veneto coll’ Arcivefcovo di Spalatro nel mefe di Lu. 
glio fi portò fotto Rimino , e fulle prime per inga nno s’ impadronì di uno 
di que’ borghi. Ma nella Hift. Mifc. Bvnon. Tom. XVI II. Scr. ltal. fi an. 
ticipa quello fatto, e diedi, che il sig. -Aledandro, Capitano della Chiefa, 
ruppe la guerra al magnifico Roberto de’ Malafedi ai 7. Giugno; che en. 
trò con inganno nel borgo di Rimino, ciqè di s. Lorenzo, il quale mife 
a faccomanno; -che, ai 13. jdi A godo fi partì di campo con 5. (quadre e con 
zoo. fanti, e andò a Pefaro , e in pochi giorni ritornò in campo. Marna, 
fé a propofito mi eftenderei nel raccontare il Arguito di quella piccola guer- 
ra , dacché il Clementini con tanta precifione la deferive nel lib. IX. Narra 
quelli ancora, che in un ollinato fatto d’ arme, che dal Muratori adeguali 
al dì 2 3. .di Agodo, redò Aledandro ferito; il che nel Diario Ferrarefe li 
dà per accaduto li ,2. Settembre, e dicefi, che in ditto giorno la iiga , cioè 
la gente de Fiorentini , Jet ' Conte Galeazzo Duca di Milano, di Don Fer- 
rante Rè di Napoli banca rotto la gente de la Ghiefia , et bavea ferito il 
sig. Alejf andrò di Pefaro in ,doi loghi ; ma la ditta rotta non fu però di mol- 
to danno. Piate poi le cofc ' fece Aledandro ritorno a Pefaro , ove ai fei di 
Novembre due atti da lui fatti fi trovano ne’ rogiti del nofiro Sepolcro, 
in ambedue i quali vien egualmente. intitolato lllu. & excel/us Dm rtofler 
D. Alexander Sforila Comes .Cotignole , Pi Cauri Dns, Regni Sicilie magnus 
Comeftabulus ac Gentium armorum 'Semi D. N. Pape Locumtencns Generalis . 
Ja I primi meli dell’ anno 1470. farà dato Aledandro quietamente in Pefaro 
ad attendere al governo del fuo Stato, e alla maggiore fantificazione dell’ 
anima fua; e prova -di ciò ben manifeda ne fa il ‘Breve, eh’ egli ottenne 
dal Papa, che io confervo in originale tra le mie pergamene ». LIX., c 
con piacere qui riferifeo: 

» 

Foris . Diletto fi Ho Nobili Viro Alexandro Sforna Ctvitatis noftre Pifauri 
in tcmporalibus Vicario. 

Paulus PP. 11 . 

D ilette Fili fai. O* apofl. ben. Expojuifli nobis te ob fingularem devotio. 
nem dT fpiritualcm confolationem tu am interdum fummopere /filettare, 
ut viros rehgiofos tecum -Ò* in comitiva tua habeas , qui bus fphrìtualiter 
tam in confejfitnibus , & corum bonis operibus , dottrinis , O" fermonibus , 
mifiis , CT aliis divinis officiis animum & mentem tuam reficere valeas . 
Nos volenres buie pio tuo defideria paterne annuere , Nobilitati tua prefen- 
tium tenore concedimus f acuir atem , ut quotiens talis voluptas tibi incefie. 

O 2 rit. 
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ritj p-ffts unum vel duis re/igiofas cuiufcumque ctiam ordinis furine per 
a lìquor dies , quos a d hoc eli-gens , nuìlius alterivi tir enti a defvper alt» ‘ita 
in domo & comitiva tua tenere . Super quibus libi lieenttam iTigemi , &' 
illis Fratribus ad tuam nobilitate ni veniendl , oc cum ea per aliquot dici 
commorandi plenum codoni tenore conrtdtmus fuultatcm . In ccnirerium fa: 
cientibus non obflantibus . Datum Roma apv.d S. Perrum fub tumula Fi. 
fcatoris die XXVlllL Moti MCCCCLXX. Pont, uri anno Sento. 

L.- Da t bus . 

Ma nel Luglio fi parti poi Aleffandro per Milano. La Star. Mifc. Boa. 
.più -volte citata, dice, che adì 8. di Luglio il sig. Aleffandro venne a Bo. 
fogna , e andò ad albergare con mef. Giovanni di Annibaie Bentivogli fuo ge- 
nero , e marito di Ginevra fu a figliuola naturale. A Ili io. detto partì e an. 
dò in Lombardia . Si dijfe che andava per Gàvemator di Milano . Nota che 
il sig. Aleffandro era faldato de Veneziani , e contrario al Duca di Milano 
fuo nipote .. Ma tanto feppe fare il Duca , che if sig. Aleffandro . venne alla 
fua divozione in buon amore. Non credo, che pretenderà alcuno , che poffa 
in oggi renderli ragione di quefto viaggio di Aleffandro, dacché fi è vedu. 
to, che il motivo non fi feppe allora, e che incerte furono Je fparfe voci; 
pure feguendo le tracce del Diario Ferrarefe potrebbe taluno fofpettare , che 
lìccome il Duca di Milano voleva romper guerra ai Signori di Correggio, 
che la Signoria di Venezia voleva al tutto difendere , così il sig. Aleflandro 
che era faldato de Veneziani e contrario al Duca di Milano fuo nipote colà 
fi portaffe per comporre quelle differenze ; il che felicemente fegul per mez. 
zo principalmente del Duca Boriò di Ferrara, che ottenne dal Duca di Mi- 
lano perdono alti dilli de Correxo . Comunque però fìà di ciò , certo è, 
che per più mefi fi trattenne Aleffandro in Lombardia , c che ai 14. di 
Settembre era col Duca di Milano a Parma , quando il Duca Borfo andò 
per F effetto detto di fopra colà a trovarlo . 

A Pefaro intanto continuavafi la fabbrica dell’ Imperiale, del qua) Palaz. 
zo e degli aumenti pofleriormente fattigli dalla Ducheffa Leonora veggafi la 
lettera po. del Tomo II. di quelle di Bernardo Taffo. Fra le moke carte 
originali che confcrvo, dutf lettere ò di Francefco da Todi mandate ad A- 
leflàndro a Milano , come vi è fcritto dietro di carattere dello lìeffo Alef. 
fandro ; la prima Dat. Pifauri die XX. Julii 1470., la feconda dei 14. Se. 
ptembris 1470. Nella prima di effe rendendo conto del denaro che aveva in 
mano, e delle fpefe, che in appreffo far doveva, dice doverfi fupplire di 
legnami e ferramenti per lo Palazzo Imperiale et per legna et manifatture 
de mattoni fe refi ano a fare a la fornace del verniero , et in corte non c’ 
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e fiere mente de legna 7c. Quanto poi AlefTandro reil.iffc in Lombardia, 
non mr è riefeito fcoprirlo ; ed io ne’ rogiti di Sepolcro ò fobmente tro. 
varo, che ai 23 . di Agofio 1471 . era in Pelare , ove cede le fuc ragioni 
fopra una cafa. 11 luogo però, ov’ egli più volontieri loggiornava , era 1 ’ 
Imperiale, ed ivi trov indoli ai 2 . di Ottobre diede alla medefima B. Sera, 
fina tutte quelle facoltà, che apparirono nello flrumcnto rogato dallo ftclfo 
Sepolcro, che fu dal sig. Avv. Alegiani pubblicato, e un rillretto del qua. 
le io qui riferifeo, non effèndo anche colà indifferente per me, che uno de’ 
miei accendenti folle flato prefcelto a quell’ onore . 

I N noie &e. 1471 . 7c. 7 àie 2 . menf. ORobrit. ARum in cune Pifau. 
ri in flrata feu platea magna po/ita juxta 7 propc palatium Jeu domum 
lllrtt Priucipis nofiri Alexandri Sfortie que domai vulgariter nominatur 7 
nuncupatur la Imperiale pof. in carte Pif. 7 fundo Cafartole jux. bona 
pref Illris Dtti ab omnibus 7c. Prcfentibus generofo viro comite Leonardo 
aiti Dni IShis Botta de Cremona Secretorio pref. 111. Principi s 7c. teftì. 
bus 7e. ibiq. perfonaliter confìirurus III. Princeps 7 Dntts Dnus Alenati, 
der S forti a Comes Cotignole , Pifauri Dnus ac Regni Sicilie magnus Come . 
fiabulus CTc. dedit licentiam 7c. Venerabili Sorori Seraphinc nate qm IH. 
Dni Guidantonii Comitis Montis Feretri 7c. petendi omnia <7 fìngala bo. 
na tam paterna quam materna , (7 petendi (7 exigendi omnem quantità* 
tem prò doribus eius fibi vel pref. lllrT Dno Alexandro prò eadem Sorore 
Seraphina debita tam ex facce, filone paterna , materna , (7 fraterna quam 
ex facce Jfìone f orori s eiufdem qm Dne Agnefine vel' alia quacumque caufa 
ab Illrt Dno Federico Montis Feretri (7 Durantis Comite (7c.. cum potè, 
fiate 7c. quameumque- compofitioncm facicndi (7c. cum piena (7 libera po. 
teliate 7c. fìngala faciendi que pref. III. Dnus Alexander facere pofiit CTc. 
fjguibus gibus (7 fingulis per d. fororem Seraphinam (7c. tam note fuo 
quam ràfie Monafierìi , Conventus 7 Ecclefìa in qua degir (7c. 7 ad ma* 
iorem roboris firmitatem 7c. fecit 7c. Juum 7c. Procuratorem 7c. egre.» 
gium virum fer Antonium de ! Abate de Pif. abtltem 7c. 7c. Hoc tan. 
tam atto 7 exprefie declorato quod prefens. mandatum Hccntia 7 confenfus 
non intelligatur nec fe extendat nifi ad ea que concernerent intere fie pec uniaruni 
prò dotibus 7 fuccefjìonibus pred 7 non ad ea que concernerent fìatum , 
preemincntiam , 7 digmtarem 7t. Et ego Seputcrus qmPètri de Burgo O c. 

Tutte le ricerche da me fatte per ifeoprire fe notizia alcuna fi folle po. 
tuta trovare di Aleffandro nel 1472 . fono riufeite inutili , onde io mi per. 
luado, che eflendo tutto in pace, fe ne dalle egli al fuo ritiro, dell’ Impc. 
riìlc ad eftrciurfi maggiormente negli atti di Crifliana pietà, a fare ciò 
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che efprefle nel Sonetto , che or recherò , ed a foffrire colla dovuta ralTe. 
gnazione la morte di Battifta fua figlia, .moglie di Federico d’ Urbino, che 
li 6 . di Luglio di. quell’. anno in Gubbio mancò di vita con diremo dolore 
del Conforte , dei Gubbini , di tutti i popoli a Federigo foggetti, e del 
•Padre fpecia lmente ; onde il Campano mandato dal Papa a fare a Battifta 1 ‘ 
Orazione funerale, ebbe a dire: Luget infelix pater, & ultra mortem expo, 
fcit quam mallet diu antca in fe perpeffum effe, quam nane in fi li a vidiffe . 

Ma venuto il 1473. dovendo egli come condotto dai Veneziani, o da 
erti chiamato, o per propria volontà a Venezia .portarti , fu per iftrada da 
colpo di forte appoplefia forprefo, per cui venne in brieve a morte. Negli 
Annali Forlivefi T om. XXII. Script, hai. leggelì : Eodem anno in principio 
menfit Aprili! lllujbris Domina s Alexander Sforna de Attendala Dominai Pi 
J, duri obiit ,'tn itinere accedendo ’Venetia! , qui fuit Capitane»! magnai , & 
magnanima! inter primo! Italico! relinquent de ejui magnanimitate non me. 
dìocrem gloriam & famam , e fu quello la fera dei tre di Aprile notandoli 
nel Diario Ferrarefe piò volte citato, che odi 4. di Aprile di Domenica la 
mattina come beri fera di notte a ore due morie te in /’ bofìcria dalla Foffa 
il ug. Alexandro de Pefaro &c. & coti fu portato il corpo in detto giorno di 
Domenica a fepellire a Pefaro. Concepirà facilmente ognuno quanto al vi. 
vo fentiflero i Pefarefi quella fatai perdita . Giunto il fuo corpo fu rimato 
nella Chiefa di s. Giovanni, per la cui fabbrica tanto egli s’ interefsò, e 
nell’ urna in cui fu riporto apporre vi fece Coftanzo quella ifcrizionc: 

'Sfortia me genuit , nota efl mea denterà bello , 

Pieridum cultor , juflitiaque fui. 

Nomen Alexander, dedit bone Con/lantiut urnam 
Succe ffor merito filius ipfe Patri. 

L’ inclinazione che aveva Coftanzo per le belle arti , e per la poefia , gli 
fece encomiare il .Padre perchè forte flato Pieridum cultor , e con ragione 
vedendoli da quel Sonetto di lui tolto dal Canzoniero di Raniero Almcrici , 
che mólto in quella dift'mto Xi farebbe, *fe il tenore di Fua vita pennellò 
gii averte di confacrarfi tutto alle Mule . Ripeto qui lo Hello Sonetto già 
dal Crefcimbcni nella Storia della volgar Poefia Tomo V. p. 224. pubblica, 
to, anche perchè fa fede di quella fervorofa Criftiana pietà, che tutto lo 
infervorava. 


Io 


Digitized by Google 


«f> )( cxi. X K> 





Io fon fi lajfo debilito e fianco 

Sotto il gran fifcio del terre fire pefo , 

E tutto il citi si mortalmente ho offefo , 
Che fra- ifofpiri lactimofo or manco. 

Di dolor tremo , e di paura imbianco , 

— Come uom trafitto il cor , legato e prtfo 

In fe raccoglie- il tempo male fpefo , 

Orni efce il **/,, che gli percuote il fianco . 

Non mio pianeta , o corfo di mia fi ella , 

Non foto , o mio deftin , non mia fortuna , 
Ma foto incolpo la sfrenata voglia. 

Perì convien , che in folli aria cella 

Le mie piaghe mortali ad una ad una 
Piangan mercede con pentita doglia .. 


• 

Ma non; leordoflT Coftànzo dell’ altra anche più- lodabile qualità del Pi 
dre, dell’ amore,, cioè della giuftizia , juftititeque fui . La ftelfa lode leggeri 
a lui data da Martino Filetico nel Tuo poemetto, in Druam Bat>tiHam Sfar 
tiam, che trovali nella Bibl, Parie. Urbin. cod. 727- " J ~ 


Sfortia Alexander bello praclarus (T armis 

E fi genitor , meritis notus ad aftra fuis. “ 

Juflitia clarus , necnon pittate , fideque , 

Moribus & facra religione pater. 

Ma; troppo* converrebbe- allungarli fe volerti qui riferire tutti gli elogi di 
Aleflàndro r che fi trovano negli Scrittori di quell’età’, onde tornando all’ 
urna e alla ifcrizione fatta in erta da Cortauzo incidere, dirò, che non può 
faperfi fe più in oggi furtìrta, poiché ertendo (late le oda degli Sforza in 
occalione che per la nuova fortificazione di Pefaro fu necertario atterrare 1 ’ 
antica Chiefa di s. Giovanni, che- per opera di Aleflàndro fu,, come li è 
veduto, edificata, da Ilabella Sforza figliuola naturale di Giovanni, Signor 
dr Pelare, c nipote di Aleflàndro, trafportate alla. Chiefa di Santa Maria 
Maddalena, nella nuova fabbrica a’ dì noftri fatta di quella Chiefa non fu penfato 
a fcavare nel mezzo di erta per vedere in che modo forte flato fatto quel 
tr.ilporto , c fu folo articurata la confervazione della ifcrjzrone d’ IfabeHa 
collocandola nel muro dell’ ingreflò laterale della Chi.efa -medefima eh’ è la 
feguente: 


£>. O. M. 
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D. O. M. 

Joanni Sfòrti ac Aragonio 
Pifaurenfium Principi 
Ifabella Sfor. Parenti 
Optimo coeterifq. ex ejus 
Familia Principibus veteri 
Scpulcro in Urbis munitione 
Diruto ut eorum 
Offa conderet 
Pientifs. F. C. 

A. D. M. D. LITI. 


Ed ecco quanto ò Caputo raccogliere per mettere in luce ie Memorie di 
Aleflandro Sforza ; mi auguro però , che altri non meno di me impegnato 
per la Patria Storia, ma piu fortunato, corregga i miei errori , e fupplifca 
ajlc mie mancanze. 



a 




'Alla fag. UnOBX. Ttit. 36. fi aggiungi • 

In tal patteggio però avrà egli avuta la foddisfazione di vedere compio, 
ta quella fabbrica che aveva incominciata pel trafporto de’ Minori Ofler- 
vanti in città coll’ avere a tal fine prolungato il muro del borgo fino alla 
Rocca del Ponte. Così ci dà luogo di credere un frammento di una Ifcri. 
zione, che nel demolirli 1’ antica fortificazione a tempo del Duca Francefco 
Maria l. della Rovere f u trafportato nel g iardino di corte , ridotto in oggi 
ad edere il cortile delle Halle, e che vedefi ora murata in una pagliara vi. 
»ino ad effe Halle. 
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